para = i one ce 


TRUE Berso 8 Sin E NNOYNIOY) | Wenalte ns peanin ast post ge AO TOrInO j 
Editrice STATE Crso 9an Maurizio 1 4, (Ma { ! | Presidente Comitato di Redazione: Edoardo Martinengo 8 9 
10124 Torino - Anno XXXIV, Agasto/Settem. 1988: \/A\I | | Direttore Responsabile; Folco Maggi ___ i 


Proprietà letteraria riservata. Nessuna 
parte della presente pubblicazione 
può essere riprodotta, in qualsiasi 
forma, senza permesso dell'Editore. 


Punti di vista, proposte ed opinioni 
espressi in articoli firmati impegnano 
esclusivamente i loro autori e non 
l’azione dell’UNCEM. 


Direttore responsabile: Folco MAGGI 
Comitato di redazione: 

dr Edoardo MARTINENGO, 
Presidente UNCEM 

dr Ivano Pompei, Presidente 
Commissione Tecnico-legislativa; 
ing. Giovanni Cavalli, 

on. Nedo Barzanti, 

prof. Pietro Aloisi, 

sig. Antonio Camerlengo, 

dr Giovanni Scacciavillani, 

dr Michele Conti, 

on. dr Ferdinand Willeit, 

sig. Luigi Martin 

dr Salvatore Orecchioni, 

capi gruppo Consiglio naz. UNCEM; 
dr Folco Maggi, Segretario generale. 


Segreteria di redazione: 
dr Franco Bertoglio 
dr Massimo Bella 


Ufficio Stampa UNCEM: 
geom. Mario Chianale 


Direzione e redazione: 
00185 ROMA - Via Palestro 30 
Tel. 06/40.41.381 - 40.41.3822 


Stampa: Litografia Geda - Torino 


Editrice STIGRA -10124 TORINO - 
Corso San Maurizio 14 

Tel. 011/88.56.22 

CCIAA n. 323260 - Trib. Torino reg. 
soc. n. 790/61 

Codice fiscale 00466490018 - Conto 
corrente postale n. 23843105 


Amministrazione e abbonamenti: 
presso l'Editore 


Abbonamento 1988 (11 numeri) 
L. 30.000 - Estero L. 33.000 
Un numero L. 3.000 


NORME PER I COLLABORATORI 


Tutto il materiale e la corrispondenza 
relativa devono essere indirizzati 
presso la redazione della rivista a 
Roma - Via Palestro 30. 

Eventuali estratti (a spese dell'autore) 
possono essere richiesti all'atto 
dell'invio del materiale. Le bozze 
vengono corrette dall’Editore. 


La Rivista viene inviata a tutti i 
Comuni ed Enti montani associati 
all'UNCEM. Per abbonamenti 
ulteriori rivolgersi all'Editore. 


Autorizzazione Tribunale di Roma n. 
87/82 del 27-2-1982 


Il fascicolo contiene pubblicità 
inferiore al 70%. 


)) Associato all'Unione Stampa 
d) periodica Italiana 


IL MONTAMARO 


RIVISTA MENSILE DELL'UNIONE NAZIONALE 
COMUNI COMUNITA ENTI MONTANI 


ANNO XXXIV - N. 8/9 AGOSTO/SETTEMBRE 1988 
SOMMARIO: 


EDITORIALE 


5 Edoardo Martinengo. Riforme alla ripresa d'autunno. 


UNCEMNOTIZIE 


6 Folco Maggi. Incontri con l'INADEL e con i parlamentari ‘amici della 
montagna”; banca dati sulla finanza locale; convegni a Firenze, in 
Baviera e in Valle d'Aosta. Riforma delle autonomie, nuova legge sui 
parchi e mobilità nel pubblico impiego impegnano l'UNCEM. 
ATTUALITA’ 

9 Riforma delle Autonomie locali: il documento dell'’UNCEM 

10 Legge quadro sui Parchi all'esame della Camera: le proposte 
dell’UNCEM 

10 Appuntamento a Parma il 24 settembre 

13 Montagna europea a confronto. L'incontro di Trento 

17 Maurizio Busatta. La Montagna protagonista. Il bicentenario della 
scoperta scientifica delle Dolomiti 

19 Firmato il Contratto di Programma del PIM Abruzzo 

20 Servizi pubblici locali: un emendamento dell’UNCEM al disegno di 
legge 

21 Antonio Lupo. Trattamento dei rifiuti a fini produttivi 


LEGISLAZIONE 


22 Mutui agli Enti locali: circolare della Cassa DD.PP. 


SANITA’ 


23 Gli amministratori della sanità a convegno 
24 Passaggio dal rapporto di lavoro a tempo definito a quello a tempo 
pieno nel comparto sanità 


COMUNITA' MONTANE 


25 Galdino Zanchetta. Il recupero dei terrazzamenti in Val Brenta 

27 Recupero edilizio in montagna: l'esperienza della Comunità montana 
Leogra-Timonchio 

29 Franco Bertolotti. Opere speciali per l'acqua piovana sui Monti Lepini 


OSSERVATORIO 


31 Giuseppe Liuccio. L'ulivo nell'antico mito greco e nell'economia 
mediterranea 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


33 Formazione professionale nelle Marche 

34 Macchine e attrezzature forestali: manifestazioni D.I.M.A.F. al Colle 
dell’Aprica dal 23 al 25 settembre 

35 Programma regionale di sviluppo del Veneto: i rilievi dell'UNCEM 

37 Miglioramenti forestali nell'Appennino reggiano 


38 PUBBLICAZIONI RICEVUTE 
39 DAL NOTIZIARIO REGIONALE ANSA 


In copertina: Pascoli dell'Alta Valle di Susa 
(Foto Assessorato alla Montagna della Provincia di Torino) 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


__RIFORME 
ALLA RIPRESA D'AUTUNNO 


La ripresa dopo le vacanze 
estive appare quest'anno par- 
ticolarmente vivace. Tra i pro- 
blemi importanti — in qualche 
caso determinante per il futu- 
ro della gestione pubblica — 
che si porranno di fronte al Go- 
verno, al Parlamento ed alle 
forze politiche sono presenti, 
in evidenza particolare, quelli 
degli Enti Locali. 

La riforma delle Autonomie, 
la mobilità del personale, la fi- 
nanza locale, la formazione delle Giunte sono temi 
che hanno caratterizzato il dibattito estivo e che at- 
tendono approfondimenti e soluzioni. Se una valuta- 
zione complessiva può essere tratta è quella del cre- 
scere della presenza e dello spazio occupato nel Pae- 
se dagli Enti Locali. Credo sia qualcosa di più di un'im- 
pressione soggettiva e mi pare possa considerarsi in 
qualche misura l’indice, il segnale, di una crescita rea- 
le della partecipazione dei poteri locali alla vita dello 
Stato. Ciò non significa naturalmente che questo « più 
essere » del potere locale sia esente da potenzialità 
di miglioramento e di razionalizzazione. Potenzialità 
che potranno esprimersi e realizzarsi tanto più effi- 
cacemente e rapidamente quanto più rapidamente ed 
efficacemente saranno razionalizzate le regole del 
gioco. 

Personalmente ritengo che Governo, Parlamento 
e partiti siano ormai convinti dell'esigenza di questa 
razionalizzazione; mai come oggi si è registrato un 
altrettanto interesse alle riforme che riguardano gli Enti 
Locali. Sarà sufficiente questo diffuso interesse a por- 
tare a termine l'iter di una legislazione di riforma or- 
mai veramente indilazionabile? Auguriamoci di sì, an- 
che se è necessario e prudente non sottovalutare di- 
scordanze di vedute reealistiche o strumentali che so- 
no emerse nei mesi scorsi e che emergono quotidia- 
namente forse dettate più da interessi di parte che 
da oggettive valutazioni. 

Sulla riforma delle Autonomie abbiamo apprezza- 
to l'iniziativa legislativa del Governo, gli apporti co- 
struttivi di alcune forze politiche, l'impegno della Com- 
missione Affari Costituzionali della Camera che nel 
termine prefissato ha licenziato un testo partendo, co- 
me provvedimento di base, dalla proposta del Gover- 
no. Su questo testo le Associazioni delle Autonomie 
hanno espresso le loro valutazioni ed in particolare 
il Consiglio Nazionale dell'UNCEM ha votato all’una- 


nimità un documento pubblicato in altre pagine della 
rivista. A questo riguardo va sottolineata, e Jo faccio 
con grande soddisfazione, l’iniziativa assunta con- 
giuntamente dalle Presidenze della Conferenza del- 
le Regioni, dell’ANCI, dell’UPI e dell'UNICEM di affi- 
dare, ad un gruppo di lavoro molto qualificato, la pre- 
disposizione di una valutazione comune del testo ap- 
provato in Commissione che sara presentata al Par- 
lamento quale espressione di giudizio collaborativo 
di Regioni, Comuni, Province e Comunità montane. 
Il testo di questo documento sarà presentato in oc- 
casione della « Settimana delle Autonomie Locali » 
che si terrà a Torino, in ottobre, in occasione dell’As- 
semblea dell'ANCI. 

Non mancheranno nelle prossime settimane occa- 
sioni per discutere della finanza locale. L'esigenza di 
ridurre le spese nel bilancio dello Stato, l'impostazione 
in materia dello stesso programma del Governo, le 
stesse recenti segnalazioni della Corte dei Conti sul- 
le inadempienze di molti Comuni in materia di prelie- 
vo locale, hanno riportato in grande attualità il tema 
dell'autonomia impositiva degli Enti Locali. Un’argo- 
mento delicato e di grande rilevanza politica che ri- 
teniamo debba essere affrontato con una particolare 
attenzione. Si è avuto spesso, in passato, la sensa- 
zione che grandi affermazioni favorevoli all'autono- 
mia impositiva dei Comuni fossero largamente vela- 
te di ipocrisia e le citate segnalazioni della Corte dei 
Conti sembrano rafforzare questa sensazione. Oggi 
pare indilazionabile affrontare l'argomento e giunge- 
re a sollecite decisioni. L'UNCEM si è ripetutamente 
espressa su questo tema auspicando soluzioni che 
tengano sprattutto in conto la grande disomogeneità 
del potenziale economico e demografico dei Comuni 
italiani. Gravissimo errore sarebbe ipotizzare soluzioni 
valide a risolvere i problemi finanziari dei grandi cen- 
tri urbani e capaci di ulteriormente penalizzare i Co- 
muni minori. Questo aspetto della finanza locale ci 
riporta alla considerazione iniziale, quella dell'accre- 
sciuta presenza « politica » degli Enti Locali nel Pae- 
se e — io credo — all'esigenza di pensare ad un nuo- 
vo rapporto tra gli organi dello Stato e i Poteri Locali, 
rapporto che non deve essere necessariamente con- 
flittuale. Questo bisogno di un diverso rapporto tra gli 
Enti Locali e lo Stato che matura oggi — ed al quale 
non è estraneo il quasi ventennio dell'esperienza re- 
gionale — costituisce, io credo, uno dei nodi essen- 
ziali di quella « nuova statualità » alla quale insieme, 
intellettuali e forze politiche, dovranno inevitabilmente, 
presto, indirizzare la loro attenzione. 
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(a cura di Folco Maggi) 


OD) L'8 giugno si è svolto a Roma un 
incontro delle Associazioni ANCI- 
UPI-UNCEM con la dirigenza dell’|- 
NADEL (Istituto Nazionale Assisten- 
za Dipendenti Enti Locali), promos- 
so da quest’ultimo al fine di sottopor- 
re ad attenzione i temi oggetto della 
Conferenza programmatica dell’isti- 
tuto, indetta per il 12 e 13 luglio a Ro- 
ma. Per l'’UNCEM era presente il Dr. 
Bella. 

Si è trattato di un primo incontro 
interlocutorio, teso anzitutto a favo- 
rire per il futuro un clima collaborati- 
vo con le Associazioni degli Enti lo- 
cali e un più diretto coinvolgimento 
di queste in materia di riforma e ge- 
stione del sistema della previdenza. 
Sono state altresì illustrate le motiva- 
zioni che hanno indotto alla promo- 
zione della Conferenza programma- 
tica, la quale si prefigge lo scopo di 
porre in atto una riflessione che con- 
senta di assumere le decisioni ne- 
cessarie per migliorare le prestazio- 
ni erogate nonché, se del caso, am- 
pliarle nel contesto di un rilancio del- 
l’Istituto e nella previsione di una ge- 
nerale revisione della disciplina legi- 
slativa di settore mirata al suo razio- 
nale riassetto. 

1 rappresentanti delle Associazio- 
ni, nel manifestare l'utilità di questa 
prima occasione di confronto, hanno 
assicurato la propria adesione all’i- 
niziativa della Conferenza, riservan- 
dosi una pausa di riflessione prima 
di far conoscere i propri orientamenti 
sulle tematiche sollevate. n 


OD Subito dopo la conclusione della 
seduta del Consiglio nazionale dell’8 
giugno u.s. il Presidente Martinengo 
ha avuto un interessante incontro di 
lavoro con una ristretta rappresen- 
tanza del gruppo « parlamentari 
amici della montagna ». L'on. Bas- 
sanini che coordina il gruppo, gli on. 
Motetta e Facchiano — quest’ultimo 
anche nella sua qualità di vicepresi- 
dente dell’UNCEM — ed i senatori 
Guzzetti e Dujany hanno scambiato 
con il Presidente Martinengo, ac- 
compagnato per l'occasione dal Se- 
gretario generale e dal Capo ufficio 
stampa, una serie di notizie utili e di 
informazioni sulle rispettive posizio- 
ni in merito ad alcuni grossi proble- 
mi all'esame del Parlamento. 

La riforma delle autonomie locali, 
la proposta di legge d'iniziativa del- 
l'on. Botta per « gli incentivi econo- 


mici per lo sviluppo dell'arco alpino », 
la difesa del suolo ecc. sono stati gli 
argomenti toccati nel corso dell’in- 
contro che ha riscontrato una forte 
convergenza di posizioni ed anche 
una volontà di impegno comune a far 
sì che si sviluppi e si realizzi nei fatti 
e nei provvedimenti concreti una 
adeguata politica per la montagna. 

L'incontro si è chiuso con l'impe- 
gno ad approfondire e rendere siste- 
matici i rapporti fra 'UNCEM ed il 
gruppo di parlamentari coordinato 
dall'on. prof. Bassanini. n 


O Il giorno 9 giugno è stata presen- 
tata alle autorità ed alla stampa dal 
Ministro dell’Interno, on. Gava, la 
banca dati realizzata per i servizi di 
finanza locale. Alla presentazione 
sono intervenute le Associazioni del- 
le autonomie locali. Per l’UNCEM è 
intervenuto il Presidente Martinengo 
accompagnato per l'occasione dal 
Segretario generale e dal Capo uffi- 
cio stampa. Il dott. Antonio Giunca- 
to — Direttore centrale per la finan- 
za locale — ha svolto la relazione il- 
lustrativa di base del sistema infor- 
matico relaizzato dal Ministero degli 
Interni. Egli ha in primo luogo ricor- 
dato che, alla Direzione centrale per 
la finanza locale e per i servizi finan- 
ziari, che opera nell'ambito della Di- 
rezione generale dell’amministrazio- 
ne civile, sono attribuiti: 

- il compito di studio della situazio- 
ne generale finanziaria di Province, 
Comuni, Comunità montane, consor- 
zi ed aziende speciali; 

- L’analisi e la verifica del livello di 
prestazione dei servizi pubblici locali 
nonché dell'efficacia ed utilità dei pa- 
rametri adottati per la distribuzione 
delle risorse generali; 

- la proposizione delle norme giuri- 
diche, legislative e regolamentari, at- 
tinenti la distribuzione delle risorse e 
l'ordinamento amministrativo- 
contabile; 

- la disciplina amministrativa della 
materia; 

- l'attività di informazione scientifica 
delle ricerche e di divulgazione del- 
la situazione finanziaria degli Enti lo- 
cali, anche a mezzo di rapporti pe- 
riodici al Parlamento; 

- l'attribuzione dei contributi ordinari, 
di quelli perequativi, di quelli per lo 
sviluppo degli investimenti, di quelli 
per le competenze al personale del- 
la leva giovanile e di quelli speciali 
previsti da disposizioni particolari. 
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- mutui 


Ha infine illustrato dettagliatamen- 


te le materie, e le relative procedu- 
re, gestite dalla banca dati e preci- 
samente: 

- anagrafe degli enti; 

- certificazioni dei bilanci preventivi; 
- certificazioni sui conti consutivi; 
- certificazioni attivanti contributi per 


mutui o contributi diversi; 
assistiti da contributo 
erariale; 


- spettanze di contribuzioni erariali; 
- erogazione delle contribuzioni, con 


i relativi aggiustamenti contabili; 


- recupero di contributi erariali non 


dovuti. m 


D Il Presidente dell'UNCEM, Edoar- 


do Martinengo, ha partecipato il 22 
e 23 giugno al Convegno promosso 
a Firenze dall'Unione regionale Pro- 
vince toscane sul tema: « Enti loca- 
li e turismo: strumenti legislativi e 
risorse finanziarie ». 


Presenti esponenti politici e rap- 


presentanti delle Associazioni delle 
Autonomie, il Convegno ha costitui- 
to utile ed interessante momento di 
confronto sulle implicazioni di carat- 
tere giuridico, istituzionale ed econo- 


mico legate al settore turistico. 
Il Presidente Martinengo ha sotto- 


lineato il significato del turismo ri- 
spetto alla realtà socio-economica 
del Paese. Mentre per il turismo « in- 
terno » si tratta di una redistribuzio- 
ne di ricchezza, quello « esterno » 
costituisce strumento di produzione 
di ricchezza, incidendo direttamen- 
te sul saldo della bilancia commer- 


ciale. E lo Stato a ricavarne un utile. 
Pertanto lo Stato, anche attraverso 


gli Enti Locali, deve investire nel 
settore. 


Il Presidente dell’UNCEM ha sol- 
levato altresì il problema dei nume- 
rosi Comuni a vocazione turistica, in 
particolare montani, che ricevono 0g- 


gi trasferimenti di risorse erariali in 


proporzione della popolazione resi- 
dente — normalmente contenuta — 
e debbono invece spendere in attrez- 
zature e servizi comunque in funzio- 
ne delle punte di massima presenza 


turistica. n 


O II 24 e il 25 giugno si è svolta a 
Lindau (Baviera) la Conferenza della 
CIPRA (Conferenza internazionale 
protezione regioni alpine) alla quale 
ha preso parte il Presidente dell'UN- 
CEM, Edoardo Martinengo. 


Nel corso dell'incontro è stata pre- 
sentata la sintesi di una inchiesta sullo 
stato dell'ambiente nelle regioni alpine. 

Sono stati inoltre costituiti diversi 
gruppi di lavoro al fine di esaminare 
specifici aspetti. Il Presidente Marti- 
nengo è stato chiamato a coordinare 
il gruppo che si è occupato dell'asset- 
to del territorio e delle prospettive cul- 
turali e di sviluppo dell'Arco alpino. m 


D) Approfondito ed analitico ma nel 
contempo di grande respiro, può es- 
sere giudicato l’intervento che il Pre- 
sidente Martinengo, accompagnato 
dal Vicepresidente Velletri e dal Se- 
gretario generale Maggi, ha svolto da- 
vanti alla Commissione Affari Costi- 
tuzionali della Camera nel corso del- 
l'audizione del 5 luglio u.s. sul tema 
attualissimo della riforma dell'ordi- 
namento delle autonomie locali. 

Giunta improvvisa ed inaspettata 

la convocazione da parte del Presi- 
dente della Commissione on. Silva- 
no Labriola, non ha trovato la dirigen- 
za UNCEM impreparata sull’argo- 
mento anche se non vi sono stati i 
tempi tecnici per una adeguata riu- 
nione preparatoria. 
Il Presidente Martinengo si è tuttavia 
rifatto puntualmente nel corso del 
suo apprezzato intervento alle posi- 
zioni più volte espresse dall'UNCEM 
e contenute nei documenti ufficiali 
dell'Unione, in relazione ai temi di 
portata generale quali l'autonomia 
statutaria degli Enti locali, l’autono- 
mia finanziaria degli stessi, il rappor- 
to tra Stato, Regione ed Enti locali, 
la materia dei controlli. 

In particolare, approfondita e det- 
tagliata è stata l'illistrazione della po- 
sizione UNCEM in merito all’artico- 
lato riferito alle Comunità montane 
(artt. 14 e 15 del testo governativo 
preso a base per l'esame e la discus- 
sione da parte della Commissione Af- 
fari Costituzionali della Camera). 

La necessità di sancire in modo 
definitivo ed inequivoco la natura di 
Ente locale della Comunità montana 
con parificazione la più completa 
possibile agli altri Enti locali (Comu- 
ni e Province), la previsione della ele- 
zione diretta degli organi, la puntua- 
lizzazione delle funzioni proprie del- 
le Comunità montane specie in ma- 
teria di difesa del suolo, forestazio- 
ne, bonifica ed economia montana, 
l'opportunità di chiarire ed esplicare 
meglio il concetto di funzioni associa- 
te, oltre ad alcune osservazioni di na- 
tura squisitamente tecnica, sono stati 
gli argomenti toccati dal Presidente 
Martinengo. 


Nel corso dell'audizione — alla 
quale sono stati presenti il Sottose- 
gretario agli Interni on. Fausti ed il re- 
latore on. Ciaffi, — numerose do- 
mande e richieste di chiarimenti so- 
no state formulate dai componenti 
della Commissione e dallo stesso 
Presidente on. Labriola. 

AI termine, la Commissione stessa 
ha ringraziato l’UNCEM per l’elabora- 
ta analisi dei temi trattati e ha invitato 
il Presidente Martinengo a voler met- 
tere per iscritto le osservazioni verbal- 
mente fatte e le proposte avanzate. 

Cosa che puntualmente e tempe- 
stivamente è stata fatta anche per- 
ché dall'esame dei resoconti ufficia- 
li delle sedute della Commissione ci 
si era accorti della rapidità delle de- 
cisioni e dei lavori con cui la stessa 
procedeva. 

Il Consiglio nazionale dell'’UNCEM 
convocato per il 20 luglio u.s. ha pre- 
so atto della posizione assunta dalla 
Presidenza in merito alla riforma delle 
Autonomie e l’ha fatta propria appro- 
vando un documento di cui diamo no- 
tizia in altra parte della rivista. n 


O Il 19 luglio si è svolta presso la 
Commissione Ambiente della Came- 
ra dei Deputati una audizione delle 
Associazioni nazionali degli Enti lo- 
cali e delle Regioni per acquisire uti- 
li valutazioni e proposte sul progetto 
di legge-quadro per i parchi e le ri- 
serve naturali. 

La Commissione, che discute il 
provvedimento in sede referente, 
aveva dato mandato l'11 maggio 
scorso ad un Comitato ristretto, al- 
l'uopo costituito, di compiere un esa- 
me approfondito sulla materia per 
giungere ad un testo unificato delle 
diverse proposte di legge presenta- 
te al riguardo. Il lavoro del Comitato 
ristretto si è concluso nel luglio scor- 
so con la predisposizione di una boz- 
za di articolato, in merito al quale lo 
stesso Comitato ha inteso convoca- 
re gli organismi più direttamente in- 
teressati, al fine di un perfeziona- 
mento ulteriore del testo. 

Svolte le audizioni, è proposito della 
Commissione sottoporre per la fine 
di settembre il progetto di legge al- 
l'esame dell'Aula della Camera, in 
modo da consentirne possibilmente 
l'approvazione definitiva in entram- 
bi i rami del Parlamento entro l’an- 
no in corso. 

L'incontro, al quale l'UNCEM era 
presente con il Vicepresidente Gui- 
di Gonzi accompagnato dal Dr Bel- 
la, ha visto la partecipazione di nu- 
merosi rappresentanti regionali e di 


7 


esponenti dell'ANCI e dell’UPI. 

In ordine all'intervento svolto dal Vi- 
cepresidente Gonzi, puntuale ed ar- 
ticolato, il contenuto è raccolto nel 
documento di proposte — il cui testo 
è pubblicato su questo numero in al- 
tra parte della rivista — fatto perve- 
nire alla Commissione Ambiente nei 
giorni immediatamente successivi al- 
lo svolgimento dell'audizione. 
Riferiremo naturalmente in futuro 
dell’ulteriore «iter» del provvedi- 
mento e delle iniziative in proposito 
da parte dell’UNCEM. n 


LU] A fine luglio, l'intergruppo Monta- 
gna del Parlamento europeo ha or- 
ganizzato in Valle d'Aosta una ma- 
nifestazione per portare sul Monte 
Bianco la bandiera dell'Europa. L'i- 
niziativa, che ha avuto come anima- 
tore il Presidente dell’Intergruppo on. 
Graziani, è stata illustrata al Rifugio 
Torino alla presenza di numerosi par- 
lamentari europei, del Presidente 
della Regione Autonoma Valle d'Ao- 
sta, autorità e rappresentanti della 
stampa internazionale. 

Per l'UNCEM hanno presenziato il 
Presidente dr Martinengo e il Segre- 
tario generale. n 


O Il 10 agosto i Ministri dell'Interno 
Gava e della Funzione pubblica Ci- 
rino Pomicino hanno convocato d’ur- 
genza al Ministero dell'Interno i rap- 
presentanti delle Associazioni delle 
Autonomie per una improvvisa con- 
sultazione sulla recente nuova nor- 
mativa sulla mobilità nel pubblico 
impiego. 

| Presidenti dell'ANCI, Triglia, del- 
l’UPI, Brasca, e dell’UNCEM, Marti- 
nengo, hanno manifestato perplessi- 
tà per quanto riguarda il mondo del- 
le Autonomie locali. Sono previsti ul- 
teriori incontri in sede tecnica e poli- 
tica per garantire una applicazione 
che non crei problemi di efficienza e 
funzionalità al settore degli Enti 
locali. n 


O Mentre questo numero della rivi- 
sta è in corso di stampa, apprendia- 
mo che sta per essere pubblicato sul- 
la Gazzetta Ufficiale il Decreto che 
approva il rinnovo della Convenzio- 
ne tra lo Stato e la RAI-TV, di cui 
più volte abbiamo parlato dato l’inte- 
resse delle zone montane ad una mi- 
glior ricezione dei programmi televi- 
sivi. Riprenderemo l'argomento sul 
prossimo numero. n 


ATTUALITA’ 


RIFORMA DELLE AUTONOMIE: 
IL DOCUMENTO DELL'UNCEM 


Riunito d’urgenza il 20 luglio scorso il Consiglio Nazionale 


n Consiglio nazionale del- 

l'UNCEM straodinario ed ur- 

gente può essere definito 

quello convocato a mezzo 
telegramma e svoltosi il 20 luglio 
u.s. in Roma per dibattere il tema 
della riforma dell’ordinamento delle 
autonomie locali, non più in astratto 
ma sulla base concreta del testo go- 
vernativo presentato alla Camera il 
28 giugno u.s.. 

E che vi fosse urgenza di un dibat- 
tito e di un approfondimento del te- 
ma in Consiglio nazionale è ricava- 
bile anche dai fatti che, nel breve las- 
so di tempo intercorso dalla convo- 
cazione alla seduta, si sono realizza- 
ti: il rapido avvio dell'esame del te- 
sto in Commissione Affari Costituzio- 
nali della Camera, l’audizione delle 
associazioni autonomistiche che sul- 
l'argomento ha avuto luogo, l'appro- 
vazione da parte della Commissione 
stessa di numerosi articoli del dise- 
gno di legge compresi quelli riferiti al- 


le Comunità montane. 

Così che il Consiglio nazionale in 
apertura di seduta si è trovato a di- 
battere, approfondire, analizzare il 
testo governativo nel suo impianto 
complessivo alla luce della modifica- 
zioni intervenute in sede di esame da 
parte della competente Commissio- 
ne Affari Costituzionali della Camera. 

E lo ha fatto con un dibattito di al- 
to profilo che è seguito ad una am- 
pia introduzione del Presidente Mar- 
tinengo, al quale hanno portato il lo- 
ro contributo di idee ed esperienze 
i consiglieri nazionali Di Paolo, Bar- 
zanti, Grotto, Sirgi, Cavalli, Facchia- 
no, Grasso, Gonzi e Di Maria. 

Il Consiglio Nazionale ha conclu- 
so i propri lavori, rivelatisi utili e pro- 
ficui per il prosieguo dell’azione del- 
la dirigenza UNCEM, con l’approva- 
zione unanime di un articolato docu- 
mento politico proposto da tutti i Ca- 
pigruppo e che qui di seguito pubbli- 
chiamo. 


L'ordine del giorno dell’UNCEM 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM 
riunito a Roma il 20 luglio 1988 per 
l'esame della riforma delle Autono- 
mie locali: 

esprime anzitutto soddisfazione — 
anche alla luce degli articoli fin qui 
approvati dalla competente Commis- 
sione Affari Costituzionali della Ca- 
mera — per l'impegno assunto dal- 
le forze politiche, dal Governo e dal 
Parlamento di procedere con rapidi- 
tà alla riforma delle Autonomie, on- 
de consentire agli Enti locali di esse- 
re dotati di moderni ed efficienti stru- 
menti di governo a partire dalle pros- 
sime elezioni amministrative; 

valutata l'impostazione generale 
del d.d.l. governativo — ed in parti- 
colare gli articoli relativi alle Comu- 
nità montane ed ai Comuni montani 
— rivela il permanere di insufficien- 
ze in relazione a: 

— l'esigenza di una più pregnante 


autonomia statutaria per tutti gli 
Enti locali, indipendentemente 
dalla dimensione demografica, 
anche ai fini della previsione de- 
gli organi e delle relative funzioni, 
una più puntuale previsione e di- 
sciplina dell'autonomia finanziaria 
degli Enti locali che non resti solo 
una enunciazione di principio ma 
che indichi puntualmente ie fonti 
di finanziamento, con le relative 
modalità di attuazione. Al riguar- 
do sembra opportuna una com- 
pleta equiparazione delle Comu- 
nità montane agli altri Enti locali 
rispetto alla normativa di cui al ca- 
po XIII del d.d.l. governativo all’e- 
same della Commissione, anche 
sulla base di quanto già avviene 
in forza degli specifici provvedi- 
menti legislativi di finanza locale. 
— una migliore definizione del siste- 

ma di elezione degli organi di go- 
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verno degli Enti locali con partico- 
lare riferimento ai Comuni minori 
che sono soggetti al sistema mag- 
gioritario che di fatto impedisce la 
surroga dei Consiglieri dimissio- 
nari o decaduti. AI riguardo il Con- 
siglio nazionale impegna gli orga- 
ni esecutivi dell’Unione a predi- 
sporre e sostenere in sede parla- 
mentare specifiche proposte di 
riforma, 

un più efficiente e meno burocra- 
tico sistema dei controlli sugli atti 
e sugli organi degli Enti locali — 
con la previsione di una disposi- 
zione che lo estenda integralmen- 
te anche alle Comunità montane 
— e con il rinvio all'autonomia sta- 
tutaria della previsione normativa 
di cui all'art. 54, 

una parificazione, la più comple- 
ta possibile, fra Segretari comuna- 
lie Segretari di Comunità monta- 
ne nell'esercizio di responsabilità 
in sede di attività degli organi de- 
gli Enti locali (Giunta e Consiglio), 
nonché nel sistema di recluta- 
mento che deve avvenire sulla ba- 
se di ruoli regionali, 

un migliore e più razionale colle- 
gamento e coordinamento tra le 
disposizioni che prevedono fun- 


zioni poste in capo alla Provincia 


e quelle che attribuiscono compe- 
tenze alle Comunità montane con 
particolare riguardo al coordina- 
mento del piano pluriennale di svi- 
luppo socio-economico delle Co- 
munità montane con la program- 
mazione economica, territoriale 
ed ambientale di competenza pro- 
vinciale e delle funzioni in mate- 
ria di difesa del suolo, tutela e va- 
lorizzazione dell'ambiente e pre- 
venzione delle calamità, 

una specifica disciplina del rap- 
porto che deve intercorrere fra le 
Comunità montane ed i Comuni 
che ne vengono esclusi per effet- 
to del disposto di cui al secondo 
comma dell'art. 14, là dove si ren- 
de necessario per l'attuazione dei 


programmi della Comunità mon- 

tana e dei territori interessati, 
— alla previsione normativa di cui al- 

la lettera g) dell’art. 17, la cui for- 
mulazione suscita perplessità in 
rapporto alia titolarità di funzioni 
in materia sanitaria previste dalla 
legislazione vigente. 

Il Consiglio nazionale rileva la ne- 
cessità che nell'ambito dell'articolo 
48 del disegno di legge, che regola 
i rapporti tra gli Enti locali e la Regio- 
ne, la collocazione della Comunità 
montana sia prevista in rapporto al- 
le proprie funzioni istituzionali. In ta- 
le sede, inoltre, siano definite le 
modalità di individuazione delle fun- 
zioni comunali da svolgersi in forma 
associata e da affidare alla compe- 
tenza delle Comunità montane; 

esprime infine consenso alle pro- 
poste di emendamento al disegno di 
legge inerente all'ordinamento delle 
Autonomie locali predisposte dal 
Consiglio di Presidenza e fatte per- 
venire alla Competente Commissio- 
ne Affari Costituzionali della Camera 
e le fa proprie, nel testo allegato; 

impegna la Presidenza dell’UN- 
CEM a sostenere le proposte emen- 
dative presentate e quelle scaturite 
all’odierno dibattito. 


24 Settembre: appuntamento a Parma 


La riforma delle autonomie locali è il primo tra i grandi progetti di 
riforma istituzionale ad essere dibattuto in sede parlamentare. La fu- 
tura legge di riordino istituzionale definirà tra l’altro il volto della « nuo- 
va » Comunità montana; per questo è massimo l’interesse e il coin- 
volgimento di tutta la montagna e dell'UNCEM in particolare. 

Un'importante occasione di riflessione e di confronto sui temi e i 
contenuti del progetto di riforma, e in particolare sulle proposte in me- 
rito al ruolo dell'istituzione Comunità montana, si presenterà prossi- 
mamente nell’ambito della manifestazione fieristica « Quota 600 - 5° 
Salone della montagna ». 

La Regione Emilia Romagna e le Associazioni regionali emiliano- 
romagnole delle autonomie locali, UNCEM, ANCI e URPER, hanno 
infatti promosso un convegno nazionale sul tema « la Comunità mon- 
tana e il governo del territorio — Ruolo e Competenze istituzionali 
nella riforma delle autonomie locali », che si svolgerà nella Sala dei 
300 del Quartiere Fieristico di Parma il giorno 24 settembre 1988, con 
inizio dei lavori alle ore 9,30. 

Al convegno, che cadrà nel pieno del dibattito parlamentare sul pro- 
getto di riforma, sono invitati gli amministratori della montagna, le as- 
sociazioni delle autonomie, i partiti, i parlamentari. 

Il programma prevede due relazioni introduttive, rispettivamente del- 
l'On. Adriano Ciaffi, relatore del d.d.l. sulla riforma delle autonomie 
locali, e di Pier Luigi Bersani, Assessore alla Programmazione della 
Regione Emilia Romagna; ad esse seguiranno le comunicazioni dei 
rappresentanti delle Associazioni delle autonomie e il dibattito; chiu- 


derà i lavori l’On. Franco Fausti, Sottosegretario all'Interno. 
L'UNCEM sara ufficialmente rappresentata dal Presidente Edoar- 


do Martinengo. 


LA LEGGE-QUADRO SUI PARCHI 
DELLA CAMERA 


Predisposto un testo unificato 


ALLESA 


n ordine al disegno di legge- 
quadro sui parchi e le riser- 
ve naturali, risultante dal- 
l'unificazione dei progetti di 
legge presentati in materia, e con 
riferimento a quanto già verbal- 
mente esposto in occasione dell’au- 
dizione delle Associazioni nazionali 
degli Enti locali e delle Regioni, pro- 
mossa dalla Commissione Ambien- 
te della Camera il 19 luglio scorso, 
l’UNCEM reputa opportuno segnala- 
re sinteticamente quanto segue. 
Preliminarmente l'Unione esprime 
una valutazione complessiva sostan- 
zialmente positiva sull’articolato pre- 
disposto dal Comitato ristretto, che 
segna indubbiamente un passo in 
avanti rispetto ai progetti per la me- 


Pubblichiamo il testo del docu- 
mento UNCEM di valutazioni e 
proposte sul progetto di legge- 
quadro per le aree naturali protet- 
te, fatto pervenire alla Commis- 


sione Ambiente della Camera a 
seguito dell'audizione del 19 lu- 
glio scorso, sulla quale riferiamo 
nella rubrica UNCEMNOTIZIE. 


desima materia elaborati nelle prece- 
denti Legislature. 

Il testo unificato denota una maggio- 
re attenzione per il ruolo esercitabi- 
le dalle Amministrazioni decentrate, 
segnatamente per quanto attiene al 
coinvolgimento di Comuni e Comu- 
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nità montane in difesa delle popola- 
zioni locali interessate dall’istituzio- 
ne di parchi e riserve naturali. Tale 
indirizzo è tanto più apprezzabile ove 
si osservi, per contro, il sostanziale 
esautoramento delle popolazioni ri- 
cadenti nei parchi oggi esistenti nel 
Paese. 

L'UNCEM ritiene pertanto condivi- 
sibile e opportuno l’obiettivo che pa- 
re evidenziarsi nella proposta di leg- 
ge all'esame di attribuire alle Ammi- 
nistrazioni locali un ruolo più rilevan- 
te nella gestione e messa in opera di 
un programma per i parchi e le riser- 
ve, rispettoso dei preminenti interessi 
dei residenti, in particolare nelle z0- 
ne montane, ove sembra andranno 
a ricadere nella gran parte i parchi 


di nuova istituzione. 

Pare tuttavia conveniente, a fron- 
te di tali positive premesse, sottopor- 
re ad attenta valutazione alcuni 
aspetti specifici cui l'Unione attribui- 
sce particolare rilievo, al fine di con- 
sentire una migliore e più puntuale 
formulazione dell’articolato. 

Atteso che è indispensabile un 
coordinamento della normativa sul- 
le aree protette con le discipline al- 
l'esame del Parlamento in ordine al- 
la difesa del suolo, alla tutela am- 
bientale, al nuovo ordinamento dei 
poteri locali, in modo da armonizza- 
re le diverse materie concorrenti a 
formare il quadro della politica nazio- 
nale di sviluppo e tutela delle popo- 
lazioni e dell'economia del Paese, in 
ordine ai contenuti dell’articolato in 
parola si formulano le seguenti os- 
servazioni e proposte: 

— con riferimento all'articolo 5, in 
considerazione della mancata previ- 
sione di rappresentanti UNCEM in 
seno al Consiglio nazionale per l'am- 
biente, di cui all'art. 12 della legge 
n. 349/86, nel quale organismo sono 
peraltro presenti sei esponenti del- 
l'ANCI e tre dell’UPI, si propone di 
inserire anche almeno un rappresen- 
tante dell'Unione. A suo tempo ana- 
loga richiesta non venne accolta nel- 
la errata considerazione che ANCl e 
UPI fossero sufficientemente rappre- 
sentative della fascia di interessi del- 
le Autonomie locali, non tenendo 
conto per questa via che l'UNCEM è 
un soggetto riconosciuto dalla legisla- 
zione vigente, con autonoma rilevan- 
za al pari delle Associazioni citate. 
L'Unione, inoltre, associando oltre la 
metà dei Comuni italiani, classificati 
parzialmente o interamente montani, 
oltre alle 337 Comunità montane co- 
stituite in Italia, è l'unico organismo 
nazionale capace di rappresentare 
nel modo più diretto gli interessi pe- 
culiari della popolazione montana; 

— in ordine agli artt. 8, 9 e 14, relati- 
vi alla disciplina del ruolo dell'Ente 
per il parco, della Comunità del par- 
co e del relativo Piano l’UNCEM ri- 
leva che la legge costituirà necessa- 
riamente un compromesso tra diver- 
se, e per taluni aspetti opposte, esi- 
genze. Se la linea di indirizzo, come 
pare, è quella di provocare la mag- 
giore responsabilizzazione di Regio- 
ni ed Enti locali, la attuale composi- 
zione del Consiglio direttivo dell’en- 
te per il parco sembra in tal senso pe- 
nalizzante. Andrebbe infatti aumen- 
tata la quota, ora pari a un quarto, di 
esponenti eletti dalla Comunità del 
parco, espressione diretta delle Am- 
ministrazioni locali. Ciò nella consi- 
derazione che ad avviso dell'UN- 
CEM non si può prescindere dalla 
partecipazione delle popolazioni lo- 


cali e dalla loro adesione, per il tra- 
mite delle Amministrazioni che le 
rappresentano, se sì vuole che il par- 
co effettivamente funzioni e serva gli 
scopi per i quali viene istituito. 

Con particolare riferimento all'art. 
9, l'Unione reputa necessaria una ul- 
teriore riflessione sul testo, al fine di 
passare da una funzione meramen- 
te consultiva della Comunità di par- 
co ad un ruolo di valenza decisiona- 
le maggiormente rilevante. 

La medesima considerazione va- 

le per il quarto comma dell'art. 14, in 
ordine al quale si ritiene non suffi- 
ciente la sola consultazione non vin- 
colante degli Enti locali alto scopo di 
adottare da parte regionale il piano 
per il parco; 
— riguardo gli artt. 17 e 18, (!niziati- 
ve per lo sviluppo economico delle 
collettività locali; Possibilità operati- 
ve dell'Ente del parco), nel ribadire 
la soddisfazione dell'’UNCEM per la 
maggiore organicità del testo all’esa- 
me rispetto al passato, si osserva in 
particolare che il quinto comma an- 
drebbe riformulato, in quanto ecces- 
sivamente generico. 

La questione degli espropri, infat- 
ti, e dei relativi indennizzi è di gran- 
de delicatezza e rilevanza al fine di 


conseguire il pieno consenso delle 
popolazioni interessate dall’istituzio- 
ne del parco. Sembra pertanto poco 
opportuno demandare ai soli regola- 
menti le modalità per la determina- 
zione e corresponsione degli inden- 
nizzi, la cui congruità e certezza co- 
stituisce aspetto importante al fine di 
motivare soddisfacentemente la ces- 
sione degli immobili compresi nel 
parco; 
— in ordine all'art. 22, l'impianto 
complessivo della normativa è sicu- 
ramente condivisibile, eccetto che 
per il sesto comma, con riferimento 
al quale la previsione dell’istituzione 
di parchi forestali a cura delle Regio- 
ni non può prescindere dall'esame 
dei piani già esistenti ai sensi della 
legge n. 3267/1923 in relazione alla 
tipologia dei boschi e che prevedo- 
no interventi e vincoli. Questi piani ed 
altri eventualmente elaborati dalla 
proprietà o da enti, e quasi sempre 
compresi anche nei piani di svilup- 
po delle Comunità montane, andreb- 
bero certamente coordinati e tenuti 
in considerazione prima di decidere 
l'inserimento dei diversi boschi nei 
piani forestali. 

E pertanto necessaria a tal fine 
una esplicita previsione nella legge. 


Sanatoria ex articolo 9 L. 154/88 


L'art. 9 della legge 13/5/88, n. 154 non introduce una sanatoria nei confronti di Comu- 
ni, USSL, Comunità montane, ecc. ma semplicemente una proroga fino al 31/10/1988 
di tutti i termini scaduti al 1/1/1988 per IVA e IRPEG. 

Poiché l’azione di accertamento è soggetta a un termine decadenziale riferito all'anno 


di presentazione della dichiarazione, la norma in esame produce l'effetto di rimettere in 
termine anche l'Ufficio Finanziario, che potrà eseguire, pertanto, accertamenti nei con- 
fronti di anni che in via normale sarebbero scaduti. Quindi va anche regolarizzata la con- 
tabilità dei periodi iniziali di applicazione del tributo dove più facilmente possono essere 
stati commessi errori od omissioni. L'art. 9 citato, nulla dispone per il corrente anno 1988, 
per il quale dunque anche i soggetti che ci interessano sono obbligati al rispetto dei nor- 
mali termini in materia di IVA e IRPEG (registrazioni, fatturazioni, liquidazioni, versamen- 
ti, dichiarazioni, ecc. ecc.). L'Amministrazione deve pertanto provvedere a regolarizzare 
gli anni 1973/1987 entro il 30 ottobre 1988 e avviare al più presto possibile la contabilità 1988. 

In particolare per la prima operazione si tratta di presentare le dichiarazioni con i relati- 
vi allegati (elenco clienti, fornitori, fatta eccezione per quelli elencati dagli appositi DD.MM. 
di dispensa) e ricalcolare i versamenti d'imposta dovuti. 

Per le operazioni relative al 1988 può presentarsi qualche problema circa l’avvio della 
contabilità ordinaria (obbligatoria per i servizi con volume di ricavi superiore a 780.000.000). 

Si può infatti presentare già oggi una situazione di insanabile ritardo per l'omissione 
delle prescritte vidimazioni di libri contabili. 

Queste in sintesi le problematiche sorte dall’applicazione dell'art. 9 della L. 154/88 a cui 
si aggiungono quelle tradizionali sulla incertezza dell'individuazione dei servizi che, con- 
figurandosi come esercizio abituale di attività commerciali verso corrispettivo, fanno ac- 
quisire alla Comunità montana la soggettività tributaria diretta e indiretta. 

In materia di IRP€G, a tale proposito, bisogna tenere presente che l'art. 88 T.U. esclude 
dalle attività commerciali l'esercizio diretto di pubblici esercizi in regime di monopolio (acqua, 
gas, elettricità, ecc. ecc.). 

Tale agevolazione può trovare applicazione anche nei confronti degli anni antecedenti 
l'entrata in vigore del T.U. Infatti l'art. 36 del DPR 42/88, che detta norme di attuazione 
del T.U., ne ha previsto l'applicabilità retroattiva, purché le dichiarazioni presentate vali- 
damente risultino conformi alle norme del T.U. che si intende applicare. 

L'art. 9 che consente di presentare validamente le dichiarazioni IRPeG pregresse fino 
a tutto il 31 Ottobre prossimo, permette così l'utilizzo dei benefici dell'art. 88 T.U. a cui 
si è accennato. 

La ripresa di tutte le gestioni precedenti al 1988, da cui rimangono escluse solo quelle 
interessate da condono, per le quali non è possibile rettificare le dichiarazioni, comporta 
peraltro un impegno di lavoro che difficilmente potrà essere assolto entro il 31/X/88 an- 
che perché in questa fase delicata l'Ente Pubblico può doversi avvalere dell'opera di esperti 
consulenti fiscali la cui disponibilità non sempre risulta di facile reperimento. 

In tale situazione è necessario concedere una congrua proroga del termine di « sanato- 
ria » facendovi possibilmente rientrare anche il 1988, che come si è visto potrebbe aver 
già accumulato omissioni prima dell'entrata in vigore della legge 13/5/1988 n. 154. 
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ATTUALITA’ 


MONTAGNA EUROPEA 
A CONFRONTO 


I lavori della Conferenza permanente dei Poteri locali e regionali d’Europa, 
organo del Consiglio d’Europa, riunitasi a Trento 


i sono squilibri nella monta- 
gna europea, di ordine so- 
ciale ed economico: ma ci 
sono anche ricchezze, non 
sempre conosciute, che vanno va- 
lorizzate in una cooperazione che 
vede nel 1992 un traguardo per una 
rinnovata politica comunitaria. Sono 
impressioni derivanti dai tre giorni di 
dibattito che ha visto impegnati a 
Trento politici, economisti, funzionari 
ministeriali di numerosi Paesi, nell'in- 
tento di analizzare la situazione del 
territorio montano europeo. 

Se è vero, come è stato detto, che 
l’Italia con il suo 53% di aree mon- 
tane cosiddette « sfavorite » (8,5 mi- 
lioni di ettari) ha avuto finanziamenti 
dalla CEE per trenta miliardi mentre 
la Germania (6,2 milioni di ettari sfa- 
voriti) ha incassato 150 miliardi o il 
Lussemburgo (133 mila ettari sfavo- 
riti} ha avuto un assegnazione di 8 
miliardi, è evidente che qualcosa non 
funziona e che molto ancora occor- 
re fare sia per rendere più incisiva 
l’azione di ogni singolo Paese, sia 
per equilibrare la politica di interven- 
to del governo europeo. « La visione 
europea della realtà ‘montagna’ po- 
ne in evidenza — ha dichiarato il Pre- 
sidente dell’UNCEM, Edoardo Mar- 
tinengo — che nei vari Paesi vi sono 
diverse montagne, soggetti di politi- 
che necessariamente diverse, poi- 
ché esse esprimono peculiarità sto- 
riche, ambientali, culturali e territo- 
riali del tutto diverse. L'appuntamen- 
to di Trento è importante per il forum 
costituitosi: è utile registrare quanto 
di nuovo è emerso e quanto potrà es- 
sere praticato ». 

Il saluto del Presidente della Pro- 
vincia Autonoma di Trento, Pierluigi 
Angeli (ente che ha organizzato l'in- 
contro) ha chiarito come la conferen- 
za abbia rappresentato « un'opportu- 
nità, forse unica, di conoscere la real- 
tà del Consiglio d'Europa, il primo or- 
ganismo internazionale sorto nel do- 
poguerra, che riunisce 21 Paesi, dal- 
l'Islanda a Malta, dal Portogallo alla 


Turchia. L'azione di stimolo e di pro- 
posta che il Consiglio svolge dal 
1949 su temi che interessano i diritti 
dell’uomo, le questioni sociali e la sa- 
nità, la cultura, l'educazione ed i gio- 
vani, ha come referente finale più di 
400 milioni di europei ». E valutando 
l’azione del Consiglio Angeli ha an- 
cora osservato che « vi è continuità 
ideale tra le precedenti azioni sulla 
cooperazione transfrontaliera e sul- 
le autonomie locali e l'azione che in- 
tendiamo promuovere a partire da 
questo primo incontro sulle regioni di 
montagna. Queste vedono aprirsi 
nuove prospettive a mano a mano 
che il processo di integrazione euro- 
pea va rafforzandosi ». 

Barriere naturali, le montagne, si so- 
no trasformate in confini. A ben guar- 
dare — secondo Angeli — tale fun- 
zione di rigida separazione ha sem- 
pre interessato gli Stati molto più che 
i popoli, e la presenza, pressoché ge- 
neralizzata, di minoranze etniche 


nelle regioni di montagna ne è una 
prova evidente. 

Nella seconda giornata il Presiden- 
te Martinengo ha tenuto una comu- 
nicazione sul sottotema « Coopera- 
zione fra enti territoriali di uno stes- 
so Paese» compreso nel tema 
« Aspetti istituzionali », di un più va- 
sto argomento, dedicato alle politi- 
che locali e regionali per la protezio- 
ne e lo sviluppo delle zone di mon- 
tagna in Europa. 

Sempre nella seconda giornata il 
Presidente ha introdotto il tema re- 
lativo alle « Politiche europee » e ne 
ha tratto le conclusioni. Hanno par- 
tecipato al Convegno, oltre al Presi- 
dente, che è membro della Commis- 
sione, il Vicepresidente Velletri, il Se- 
gretario Generale Maggi ed alcuni 
Consiglieri nazionali. 

Pubblichiamo la « Dichiarazione fi- 
nale » e le « Raccomandazioni » del- 
la Conferenza. 

m.ch. 


La dichiarazione finale di Trento 


| partecipanti alla Conferenza Eu- 
ropea delle Regioni di Montagna riu- 
niti a Trento (Italia) dal 9 all'i1 mag- 
gio 1988: 


1. Ringraziano: 


- La Conferenza Permanente dei Po- 
teri Locali e Regionali dell'Europa 
(CPLRE) - organismo rappresenta- 
tivo dei poteri locali e regionali dei 
ventuno Stati membri del Consiglio 
d'Europa - d'aver avuto l'iniziativa 
di organizzare questa Conferenza; 

- La Provincia Autonoma di Trento 
per il suo invito, il suo sostegno at- 
tivo e generoso per la preparazio- 
ne della Conferenza così come per 
i suoi generosi segni di ospitalità. 


2. Si congratulano 


dell'organizzazione, da parte del 
Consiglio d'Europa, della Campagna 
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Europea per il Mondo Rurale 
(1987-1988), nella quale si inserisce 
questa Conferenza come forma d'e- 
spressione delle regioni di monta- 
gna, elementi spesso più sfavoriti 
delle regioni rurali e ritengono che 
questa campagna non debba resta- 
re un avvenimento effimero ma deb- 
ba dar luogo, in particolare, all'ela- 
borazione di una vera politica euro- 
pea della montagna. 


3. Prendono in considerazione: 

- i lavori del Consiglio d'Europa (21 
Stati membri), ne! quadro del pro- 
gramma di lavoro intergoverna- 
mentale, nella sfera dell'ambiente, 
della politica del territorio e della 
cooperazione transfrontaliera, così 
come le risoluzioni e raccomanda- 
zioni su questioni relative alle Re- 


gioni di montagna adottate dal Co- 
mitato dei Ministri, l'Assemblea 
Parlamentare e la CRLRE; 

- gli effetti delle politiche settoriali 
(particolarmente agricole) e struttu- 
rali delle Comunità Europee (dodi- 
ci Stati membri) sulle regioni di 
montagna e le proposte che mira- 
no alla riforma dei fondi strutturali 
e della politica agricola comune; 
- le politiche nazionali e regionali di 
protezione e di sviluppo delle regio- 
ni di montagna; 

- i notevoli progressi della coopera- 
zione transfrontaliera tra collettivi- 
tà ed autorità territoriali nelle regio- 
ni di montagna, particolarmente 
nelle Alpi, nei Pirenei, nel Jura, e 
in Scandinavia realizzata grazie an- 
che alla Convenzione-quadro del 
Consiglio d'Europa; 

- le esperienze dello sviluppo endo- 
geno delle collettività o autorità lo- 
cali e regionali delle zone di 
montagna. 


4. Richiamano che: 


- nell'Europa d'oggi le regioni di 
montagna sono chiamate ad assi- 
curare un quadruplice obiettivo: 

e fornire in primo luogo le condizio- 
ni di vita e lo spazio necessario al- 
la popolazione residente; 

e, in uno spirito di complementarietà 
e adempiere ad una funzione socia- 
le in quanto spazio necessario per 
la ricreazione delle popolazioni ur- 
bane e riserva di risorse naturali 
capaci di garantire l'equilibrio eco- 
logico ottimale dei continente; 

e fornire una alternativa in materia di 
economia e di habitat alle regioni 
metropolitane con popolazione più 
fitta; 

e garantire pienamente la sua funzio- 
ne produttiva offrendo alla colletti- 
vità i prodotti di qualità indispensa- 
bile al benessere collettivo; 

- è necessario definire la nozione 
« regioni di montagna », nozione 
che ricopre in Europa una grande 
diversità di situazioni geo- 
climatiche, d'ambiente, socio- 


economiche, culturali e territoriali;. 


- esiste un certo numero di problemi 
comuni alla maggior parte di queste 
regioni che risultano dagli svantag- 
gi associati alle loro caratteristiche 
geo-climatiche, per esempio: rigi- 
dezza del clima, povertà del suolo, 
scarsa accessibilità e densità de- 
mografica, fragilità ecologica, rischi 
ambientali (per esempio inondazio- 
ni, valanghe, incendi boschivi ecc.); 
- questi svantaggi sono, in gran par- 
te, responsabili: della debole pro- 
duttività agricola, del basso livello 
dei servizi pubblici, della scarsità 


delle possibilità di impiego; con del- 
le conseguenze negative per quan- 
to riguarda la stabilità del reddito e 
l'emigrazione dei giovani; 

nella maggior parte delle regioni di 
montagna, l'agricoltura (compren- 
dendo anche le attività forestali) 
continua a giocare un ruolo molto 
importante non soltanto dal punto 
di vista strettamente economico, 
ma anche in termini di protezione 
della natura e dell'ambiente, di con- 
servazione del paesaggio e socia- 
le (mantenimento di un livello mini- 
mo di popolazione permanente); 
la specificità dell'agricoltura di mon- 
tagna non è sufficientemente pre- 
sa in considerazione nella formula- 
zione delle politiche agricole e nel- 
l'assetto del territorio ai livelli nazio- 
nali ed europei; 

il ricorso alle attività manifatturiere 
e di servizio fa parte dello sviluppo 
delle regioni di montagna; 


5. Considerano che: 


- l'obiettivo centrale degli sforzi del- 
lo sviluppo delle regioni di monta- 
gna deve essere quello di risponde- 
re ai bisogni e alle aspirazioni del- 
la popolazione di montagna; 
bisogna rafforzare l'autonomia del- 
le collettività locali e regionali di 
montagna, farle partecipare alla for- 
mulazione ed alla messa in opera 
delle diverse politiche che toccano 
i loro territori e sviluppare l'identità 
regionale della popolazione di mon- 
tagna sulla base delle proprie tra- 
dizioni e valori culturali; 

bisogna parimenti favorire e svilup- 
pare la cooperazione tra i comuni 
di montagna, indispensabile per as- 
sicurare i servizi e le infrastrutture 
necessarie al loro sviluppo; 

il dualismo tradizionale protezione 
dell'ambiente — sviluppo economico 
deve lasciare il posto a delle pratiche 
innovatrici di integrazione delle azio- 
ni di gestione delle risorse locali ba- 
sate su una valorizzazione recipro- 
ca delle risorse umane e naturali; 
è necessario integrare meglio le po- 
litiche ed azioni settoriali nel qua- 
dro dei meccanismi della politica 
del territorio e dell'ambiente a livel- 
lo regionale mediante un approccio 
multidisciplinare; 

numerose regioni di montagna pos- 
sono inscriversi positivamente nel 
processo di innovazione tecnologi- 
ca e constituire degli autentici 
« Centri regionali di innovazione »; 
in un contesto di difficoltà di bilan- 
cio è importante assicurare l'appli- 
cazione concentrata di tutti gli inve- 
stimenti assicurando una buona ri- 
partizione geografica e sociale dei 
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suoi risultati; 

- per ottenere dei buoni risultati in 
questo campo, bisogna rivedere, 
nei grandi orientamenti e nel detta- 
glio, le politiche nazionali e delle 
Comunità europee che riguardano 
la montagna; 


6. Sottolineano 


l'importanza del ruolo assunto dalle 
organizzazioni non governative co- 
me la CIPRA nelle Alpi, e ritengono 
necessaria una stretta cooperazione 
tra le regioni di montagna e le ONG 
partners per la messa in opera di una 
politica della montagna. 


7. Ritengono 


che le regioni europee di montagna, 
particolarmente quelle che ricavano 
la maggior parte delle loro risorse 
dall’agricoltura, si trovano di fronte a 
una scelta decisiva, tra l'abbandono 
della terra e il sostegno necessario 
all'agricoltura di montagna, scelta 
che deve essere fatta nel modo più 
adeguato a livello europeo, dopo 
aver consultato le collettività locali e 
regionali. 


8. Chiedono 


la definizione e la messa in opera di 

una vera politica integrata ed euro- 

pea della montagna, fissando gli 
orientamenti principali e tenendo 
conto specialmente: 

- di tutti gli aspetti fisici, ecologici, so- 
ciali, economici ed istituzionali; 

- delle misure generali di aiuto alle 
zone di montagna e in particolare 
dell'offerta agli agricoltori dei com- 
pensi necessari che permettono lo- 
ro di assicurare l'utilizzo permanen- 
te della terra e l'equilibrio ecologi- 
co della montagna grazie ad una 
coltura di qualità; 

- dell'assicurazione di continuità in- 
dispensabile nell'azione dei poteri 
pubblici in queste zone; 


9. Invitano 


gli Stati membri, le collettività terri- 
toriali e le Comunità europee così pu- 
re come le autorità delle regioni di 
montagna che partecipano alla sal- 
vaguardia, alla valorizzazione ed al- 
la promozione dello spazio montano: 
- a tener conto delle raccomandazio- 
ni fatte negli allegati a questa di- 
chiarazione finale all’atto della for- 
mulazione o riforma delle politiche 
settoriali e programmi di azione in- 
tegrata e di misure legislative che 
riguardano le regioni di montagna; 
- a favorire i poteri locali, regionali, 
nazionali ed europei, aventi la ca- 
pacità di mobilizzare i mezzi politi- 
ci, tecnici e finanziari affinché sia- 


no tracciate le azioni da condurre 
a beneficio delle regioni di monta- 
gna dall'insieme del partners in ma- 
niera coordinata, complementare e 
simultanea e dunque efficace; 


10. Invitano il Consiglio d'Europa: 

a) a riconoscere che la politica del 
territorio è ancora una priorità sia 
per ogni paese che per l'insieme 
dell’Europa, che deve dunque rie- 
saminare le sue priorità di lavoro 
in modo da rinforzare le proprie at- 
tività nell'ambito della politica del 
territorio e dell'utilizzo del suolo; 
e chiede alla CPLRE ed alle sue 
Commissioni di riesaminare al mo- 
mento opportuno i problemi delle 
regioni di montagna; 

b) a dare seguito alla campagna eu- 
ropea per il mondo rurale per la 
creazione, nel quadro del suo pro- 
gramma di lavoro intergoverna- 
mentale, di un nuovo settore di at- 


tività riguardante il mondo rurale 
e lo incaricano di formulare (in 
stretta collaborazione con le Co- 
munità europee) i principi di una 
politica europea di montagna ela- 
borando una Carta europea delle 
regioni di montagna avente carat- 
tere convenzionale e che defini- 
sca le zone geografiche inte- 
ressate; 

c) a sviluppare le proprie attività nel 
campo della cooperazione tran- 
sfrontaliera soprattutto per quello 
che riguarda l'armonizzazione del- 
le procedure di politica del territo- 
rio delle regioni transfrontaliere e 
per la creazione di un Centro di 
cooperazione transfrontaliera, co- 
me proposto dalla CPLRE; 

d) a organizzare periodicamente del- 
le conferenze similari sulla mon- 
tagna al fine di procedere al bilan- 
cio del seguito dato alle proposte 
fatte nella presente dichiarazione. 


Le « Raccomandazioni » della Conferenza 


| partecipanti alla Conferenza hanno 
espresso le seguenti « raccomanda- 
zioni » su alcuni dei principali temi di 
politica montana: 


Integrazione delle politiche set- 
toriali 


1. Invitano gli Stati membri del Con- 
siglio d'Europa e le collettività terri- 
toriali a mettere in opera, nelle regio- 
ni di montagna, dei piani ed opera- 
zioni integrate di sviluppo, e più par- 
ticolarmente degli schemi di sfrutta- 
mento delle zone montane al fine: 
- di rispondere ai bisogni ed aspira- 
zioni della popolazione di monta- 
gna nei termini di livello e qualità 
della vita; 
- di conciliare gli obiettivi di sviluppo 
economico e culturale con quello di 
protezione dell'ambiente. 


Ambiente e assetto del territorio 


2. Considerando che l’ambiente co- 
stituisce una delle risorse fondamen- 
tali delle regioni di montagna e che 
una buona conoscenza e la gestio- 
ne equilibrata dell'ambiente sono 
dunque necessarie per assicurare lo 
sviluppo economico delle regioni di 
montagna a medio e lungo termine; 


2.1 Invitano il Consiglio d'Europa: 
- a sviluppare la propria rete europea 
di riserve biogenetiche, e la protezio- 
ne dei biotipi minacciati in regioni di 
montagna; 

- a intensificare la propria coopera- 
zione con la rete europea dei respon- 
sabili dei parchi naturali nazionali e 


regionali e le Comunità europee al fi- 
ne di definire nelle regioni di monta- 
gna una rete europea di zone 
protette; 


2.2 Invitano la Commissione delle 

Comunità europee all'atto della pre- 

parazione del prossimo programma 

di azione delle Comunità europee in 

materia di ambiente, a riservare più 

attenzione ai problemi specifici del- 
le regioni di montagna, e spe- 
cialmente: 

- ad approfondire lo studio dei limiti 
ecologici di utilizzo dei suoli nelle 
regioni di montagna; 

-a raccogliere e diffondere degli 
esempi positivi di politica antierosi- 
va, idrologica ed idrogeologica, così 
come dei modelli di protezione con- 
tro gli incendi boschivi; 

- a mettere a punto un sistema di aiu- 
ti specifici miranti a favorire la mes- 
sa in opera di progetti e misure di 
sviluppo delle regioni di montagna 
particolarmente favorevoli al miglio- 
ramento dell'ambiente; 

- a finanziare degli studi d’assetto del 
territorio al momento della prepara- 
zione delle operazioni integrate di 
sviluppo delle zone di montagna; 


2.3 Invitano gli Stati membri delle Co- 
munità europee ad introdurre la va- 
lutazione dell'impatto ambientale 
(VJA) in quanto elemento obbligato- 
rio della procedura di adozione dei 
progetti industriali, turistici, ed infra- 
strutture, di una certa dimensione, in 
zone di montagna; 


2.4 Invitano gli Stati e le Istituzioni 
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europee a mettere finalmente in ope- 
ra le misure coordinate e armonizza- 
te necessarie al fine di ridurre le 
emissioni nocive dei veicoli a moto- 
re per diminuire l'inquinamento at- 
mosferico ed operare per la salva- 
guardia delle foreste soprattutto di 
montagna; 


Agricoltura e Silvicoltura 


3. Ritengono che l'agricoltura costi- 
tuisca ancor'oggi la chiave di volta 
dell'economia delle regioni di 
montagna; 


4. Ritengono che oltre alla sua fun- 
zione economica, l’agricoltura nelle 
regioni di montagna giochi un ruolo 
molto importante dal punto di vista 
ecologico e sociale (protezione del 
suolo e del paesaggio, mantenimen- 
to della popolazione); 


5. Invitano gli Stati membri delle Co- 
munità europee a sfruttare la politi- 
ca agricola comune in modo da te- 
ner conto del bisogno del manteni- 
mento di una attività agricola impor- 
tante nelle zone di montagna e per 
questo a fare uso delle seguenti 
misure: 
- retribuzione delle prestazioni effet- 
tuate a favore dell'ambiente in mo- 
do da riportare il livello medio di 
questi redditi al livello medio dei 
prodotti degli agricoltori in ogni 
Stato; 
esenzione - a livello nazionale - del- 
le restrizioni alla produzione, come 
il prelevamento delle corresponsa- 
bilità o quote di protezione; 
instaurazione di un sistema di mu- 
tui agevolati concessi a lungo ter- 
mine mirante al miglioramento del- 
le strutture delle aziende e delle 
strutture connesse; 

aiuti alle produzioni diversificate di 

alta qualità e aventi preferibilmen- 

te un carattere specifico; 

promozione di pluriattività nelle fa- 
miglie di agricoltori attraverso l'ado- 
zione di programmi di formazione 

e protezione sociale appropriati; 

- promozione di soggiorni-vacanze 
presso fattoria in maniera da crea- 
re un reddito supplementare so- 
prattutto con degli aiuti per il miglio- 
ramento del comfort degli alloggi e 
la messa in opera di restrizioni per 
la costruzione di abitazioni secon- 
darie nella zona dove il grande nu- 
mero di abitazioni pone problemi 
agli enti locali; 

- finanziamento di programmi di rim- 
boschimento accelerato, nelle re- 
gioni vittime di incendi boschivi, di 
valanghe e di frane, come pure fi- 
nanziamento dei programmi di mi- 
glioramento forestale; 


Un tipico paesaggio della montagna 


- finanziamento d'iniziative presenta- 
te sotto forma di imprenditorialità 
cooperativa da parte di soggetti di- 
rettamente conduttori di fondi agri- 
coli impegnati nella attività di tra- 
sformazione dei prodotti della terra; 


I 6. Invitano gli Stati non membri del- 
le Comunità europee ad adottare, al- 
l’occorrenza, gli stessi orientamenti 
e misure nel quadro delle loro politi- 
| che agricole e forestali. 

| 

| Industria e Artigianato 

7. Invitano gli Stati membri: 

- ad incoraggiare con dei mezzi ap- 
propriati, la localizzazione nelle re- 
gioni di montagna delle industrie di 
trasformazione di prodotti agricoli di 
montagna; 

| - ad attribuire un'alta priorità allo svi- 

luppo, in queste regioni, di piccole 
e medie imprese a tecnologia avan- 
zata, mettendo in opera dei pro- 
grammi di formazione e sistemi ap- 
propriati di aiuto agli investimenti. 


Turismo e Habitat 


8. Invitano gli Stati membri e le col- 
lettività territoriali a prendere delle 
i misure: 

- affinché la domanda di residenza 
secondaria turistica non abbia co- 
me conseguenza di mettere fuori 
portata della popolazione residen- 
te l'accesso agli alloggi a dei prez- 

zi abbordabili; 

| - affinché lo sviluppo turistico rispet- 

| ti la ricettività locale, l'ambiente 
montano, l'architettura ed i materia- 

li tradizionali; 

- per valorizzare gli alloggi abban- 


alpina europea 


donati; 
- per incentivare l'attuazione di inizia- 
tive nel campo dell'agriturismo; 


Infrastrutture dei trasporti e comu- 
nicazioni 


9. Domandano agli Stati membri l’a- 

dozione di misure miranti a: 

- liberare, per quanto possibile, le 
valli dal traffico pesante, soprattut- 
to per un accresciuto utilizzo del 
trasporto ferroviario delle merci; 

- migliorare le vie di comunicazione 
infraregionale nelle zone di monta- 
gna, in particolar modo con lo sco- 
po di migliorare il funzionamento 
del mercato dell’impiego regionale; 

- accrescere il tasso di utilizzo dei 
mezzi di trasporto pubblico dispo- 
nibili (per esempio, dei servizi di tra- 
sporto studenti); 

- coordinare meglio i sistemi dei tra- 
sporti pubblici nelle zone di 
montagna; 

- incoraggiare lo sviluppo delle reti 
delle telecomunicazioni (telefoni- 
che ed altre) e dei C.B. o di altre reti 
di comunicazione individuale via 
radio. 


Cultura e Istruzione 


10. Domandano agli Stati membri ed 
alle collettività territoriali di prende- 
re delle misure miranti a: 

- rinforzare l'identità culturale della 
popolazione di montagna, che è es- 
senzialmente comunitaria, ed inco- 
raggiare la vita associativa; 

- proteggere e sviluppare le tradizio- 
ni e forme di espressione culturale 
(per esempio, le lingue minori) pro- 
prie delle zone di montagna, ed a 
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©«| di ricerca, in particolare: 
| - promuovendo in generale la coope- 


questo scopo adottare un progetto 
della Carta delle lingue regionali mi- 
noritarie proposto dalla CPLRE; 

- promuovere una dinamica cultura- 
le in quanto fattore di sviluppo; 

- rafforzare ed allargare cicli di for- 
mazione tecnica e professionale sia 
a livello di base sia nel secondo 
ciclo; 


Cooperazione scientifica e tecno- 
logica 


11. Domandano agli Stati ed alle col- 
lettività regionali di mettere in comu- 
ne le loro esperienze scientifiche e 


razione fra le Università ed i centri 
di ricerca delle regioni di montagna; 
facendo il bilancio del potenziale 
delle ricerche o delle cooperazioni 
che già esistono e aiutando i centri 
europei come il Centro internazio- 
nale dell'ambiente alpino o le reti di 
cooperazione tecnologica come 
quella attuata nell’ambito della Co- 
munità di Lavoro delle regioni Alpi- 
ne (ARGE ALP); 

favorendo la creazione di reti di in- 
terazioni tra piccole e medie impre- 
se, le strutture di formazione e di ri- 
cerca e i servizi di tecnologia avan- 
zata che possono valorizzare deter- 
minati fattori positivi legati alle nuo- 
ve tecnologie di informazione, al- 
l’ambiente, alla qualità del lavoro e 
ad altri aspetti di ordine sociale e 
culturale; 

agevolando il perfezionamento di 
una politica di trasferimento tecno- 
logico e di sostegno alla creazione 
di «centri regionali di inno- 
vazione »; 

istituendo progressivamente una 
rete europea di centri di ricerca e 
di centri scientifici riguardanti i pro- 
blemi delle regioni di montagna 
europee n 


In tema di politica europea 
per la montagna rinviamo al 
prossimo numero, per esigen- 
ze di spazio, un articolo sulla 
politica di intervento della Ban- 
ca Europea per gli Investimen- 
to (BEI) a firma di Claudio Roc- 
co, dirigente della Divisione In- 
formazione della Banca stes- 
sa, e la relazione presentata a 
Trento dal deputato francese 
Jean Briane, Presidente del- 
l'ANEM (Associazione Nazio- 
nale degli Eletti nelle zone di 
Montagna) 


ATTUALITA" 


Maurizio Busatta 


LA MONTAGNA PROTAGONISTA 


Le Dolomiti celebrano il bicentenario della loro scoperta scientifica 


a montagna venete riflette 

su se stessa, e invita l’Euro- 

pa sul suo palcoscenico. 

Non per un turismo usa-e- 
getta,, che peraltro da queste parti 
non ha mai trovato vita facile. Ma 
per una conoscenza più approfondi- 
ta e per un « godimento » meno ef- 
fimero. 

A dare lo spunto, è una ricorrenza 
storica. Correvano gli anni tra il 1788 
e il 1789 — giusto quindi due secoli 
orsono — quando il geologo france- 
se Dieudonne Sylvain Guy Tancrede 
de Granet de Dolomieu, viaggiando 
lungo la valle dell'Adige e spingen- 
dosi verso Nord-Est scoprì la natura 
chimica di queste rocce straordina- 
rie che prima di lui erano considera- 
te genericamente calcari. 

La « scogliera rosa » delle Dolomiti 
celebra dunque il bicentenario della 
sua scoperta scientifica (per onora- 
re Dolomieu gli studiosi hanno bat- 
tezzato le montagne venute dal ma- 
re con il nome, appunto, di Dolomi- 
ti), e da Trento a Bolzano a Belluno 
è un susseguirsi di iniziative di varia 
natura. Tutte pronte a festeggiare un 
compleanno da duecento can- 
deline... 

Nel suo territorio, il Veneto ospita 
due terzi di queste barriere coralline 
diventate montagne, e ha scelto le 
Tre Cime di Lavaredo — regno del- 
l’alpinismo ma anche della letteratu- 
ra dimontagna — quale marchio per 
i suoi programmi celebrativi. 

« E una serie di manifestazioni che 
puntano a costruire una vera e pro- 
pria cultura della montagna », ha di- 
chiarato l'assessore veneto al Turi- 


smo, Jacopo Panozzo. « Ma nel se- | 


gno di Dolomieu la Regione, d'inte- 
sa anche con Alpe Adria ed Europa- 


Genti, in calendario nell’89, vuole ce- | 


lebrare la montagna e i suoi 
abitanti ». 

Avviato quest'anno con l'apertura 
a Cortina d'Ampezzo di una mostra 
storica intitolata, all'insegna della pa- 
ce, « / ricordi della Grande Guerra » 


(una rivisitazione, in breve, della vi- 
ta di trincea) il Bicentenario si protrar- 
rà fino all'89. 

L'agenda è ricca di appuntamen- 
ti: dalla storia alla cultura, dall'arte al- 
la tradizione, dalle scienze naturali 
all'architettura rurale. Obiettivo: com- 
memorare, per imparare a conosce- 
re (e amare) un ambiente abitato e 
conservato dall'uomo. 

« Con Dolomieu », avverte il presi- 
dente dell’Apt di Cortina d'Ampezzo 
Angelo Lino Del Favero, responsabi- 
le del Comitato esecutivo delle cele- 
brazioni, « dobbiamo prendere co- 
scienza dei valori sociali e ambien- 
tali legati alla nostra condizione di 
montanari. Il Bicentenario è un’occa- 
sione di confronto, di riflessione, di 
rilancio ». 

La montagna protagonista, dun- 
que. Ecco allora, fra le altre, l'idea di 
un convegno internazionale di studi 
sulla « dinamica dei rapporti nei Pae- 
si montani ». Si terrà — proprio a 
Cortina, il « salotto » delle Dolomiti — 
il 23-24 settembre, in collaborazione 
con l’Università di Padova e il Cen- 
tre des Hautes Etudes Touristiques 
di Aix en Provence. Filo conduttore, 


LIZ 


l'equilibrio della montagna. Relatori 
studiosi ed esperti di mezz’Europa. 

Sono previsti tre gruppi di lavoro, 
e in sostanza altrettanti filoni da 
scandagliare: l’organizzazione 
giuridico-amministrativa delle aree 
montane; le compatibilità fra svilup- 
po economico ed ecosistema; la qua- 
lità della vita nelle zone dolomitiche 
e più estesamente alpine (riflettori 
puntati su residenzialità, tempo libe- 
ro, servizi, religiosità, paesaggio, 
CECHI 

Farà da sfondo — al dibattito — la 
ricerca delle condizioni capaci di co- 
niugare tutela e progresso. « Si trat- 
ta di cogliere », dicono al quartier ge- 
nerale del convegno ospitato dall’|- 
stituto d'arte che celebra il proprio 
secolo di vita, « l’importanza dei pro- 
blemi di gestione di un sistema deli- 
cato e indubbiamente fragile. Nello 
stesso tempo però bisogna afferma- 
re l'insostituibile funzione della risor- 
sa montagna nel contesto della so- 
cietà contemporanea. In altre paro- 
le: se vogliamo che la montagna vi- 
va e assolva funzioni essenziali, il 
montanaro deve viverci. Con nello 
zaino la sua cultura e la sua 


identità ». 

È annunciata la presenza del mi- 
nistro dell’Ambiente, Giorgio Ruffo- 
lo e di un folto stuolo di docenti uni- 
versitari: Rosa, Vandelli e Zanon (Bo- 
logna), Nicolini (Padova), Mariani 
(Pontificio ateneo antoniano). La di- 
scussione verrà arricchita anche da 
« voci » straniere: da Parigi giunge- 
ranno de Rosnay, Besson, Guerin e 
Vallaud, direttore della Fondazione 
Diderot. 

C'è molta curiosità sul tono che ca- 
ratterizzerà il dibattito. Pensiamo per 
esempio ai temi affidati al cosiddet- 
to secondo gruppo: ecologia, econo- 
mia e politica. Sottotitoli: gestione 
delle risorse, ecosistema, sviluppo 
turistico. Attenzione verrà dedicata 
alle azioni per la montagna, con 
un’analisi comparata a livello Cee. 

Nutrito — e vario — il calendario 
delle iniziative messe in cantiere, ol- 
tre a quella appena citata. 

Tutte, anche quelle più semplici e 
meno spettacolari, hanno un deno- 
minatore comune: portare alla ribal- 
ta i valori più autentici della monta- 
gna veneta nella consapevolezza 
che l’offerta turistica per essere coin- 
volgente non può tralasciare questi 
orizzonti. 


[te] 


SEDE CENTRALE 


Paesaggio e cultura, quindi. Ma 
non solo: paesaggio e tradizioni; na- 
tura e storia; ambiente e territorio; 
società e costume; sport e ga- 
stronomia. 

All’insegna di Dolomieu e insieme 
alla ricerca dei caratteri tipici, più em- 
blematici, di questo pianeta fantasti- 
co che si chiama, appunto, Dolomiti. 

Accennavamo al programma. Ol- 
tre al convegno e alla mostra storica 
di Cortina (aperta tutto luglio) l’esta- 
te 88 propone in primo piano soprat- 
tutto tre appuntamenti: la rassegna 
dei gruppi folcloristici di Alpe Adria 
(a Sappada, dal 10 al 20 agosto); l’in- 
contro dei giovani con l'Europa (Zol- 
do, dal 15 luglio al 15 agosto); la rie- 
vocazione (il 22 agosto) con costumi 
d'epoca degli antichi splendori del 
castello di Andraz, l’unico maniero 
d'alta montagna del Veneto, sotto il 
Col di Lana, crocevia degli interessi 
fra il Tirolo e Venezia. 

In ottobre a Belluno sarà di scena 
l'editoria con una mostra — promos- 
sa dal Comune — sul patrimonio li- 
brario delle Dolomiti. 

L’89 si aprirà a Cortina nel segno 
dei « mass media » con un convegno 
delle testate — quotidiane, periodi- 
che, radio e TV — dell’area dolomi- 


tica. Proseguirà con i giorni delle ma- 
schere a Carnevale (Belluno in par- 
ticolare ospiterà la rassegna auropea 
dei carnevali rituali di montagna e 
una mostra dei costumi e dei perso- 
naggi dei carnevali della provincia, 
allestita in anteprima al prossimo 
« Meeting » di Rimini). 

Il pezzo forte dell’89 sarà la mostra 
di scienze naturali di cui in agosto, 
quest'anno, Cortina offrirà una pic- 
cola anticipazione. Previsto anche un 
convegno mondiale delle scienze 
della terra. 

« L'obiettivo », spiega Del Favero, 
« è quello di favorire la conoscenza, 
la valorizzazione e la corretta fruizio- 
ne, dal punto di vista turistico e di- 
dattico, dei beni naturali più signifi- 
cativi delle Dolomiti: dai siti preisto- 
rici alla botanica, dai fossili alle emer- 
genze geomorfologiche più spettaco- 
lari, dalla fauna selvatica all’habitat 
silvo-pastorale ». 

Come si vede un Bicentenario che 
si muove in una duplice direzione: 
l’approfondimento dell'ambiente co- 
me luogo di vita della gente di mon- 
tagna (senza luoghi comuni) e l'at- 
tenzione per una sempre maggiore 
integrazione con l'Europa dei popoli. 

D 


DIC 
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Dea: 
UNCEM 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.382 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche. 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 


bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel, 0424/99.905 - 99.906 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


- tel. 0732/627.711-627.712 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 

| SARDEGNA 


06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84077 TORRE ORSAIA (SA) - presso C.M. del Bussento - P. Michelangelo - tel. 0974/985.161 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 


ATTUALITA’ 


FIRMATO IL CONTRATTO 
DI PROGRAMMA DEL PIM ABRUZZO 


Buone prospettive di rivitalizzazione per le zone interne e di montagna 


I Programma Integrato Me- 

diterraneo Abruzzo è diven- 

tato una realtà con la sigla 

del Contratto di programma 
avvenuta di recente all'Aquila, ulti- 
mo atto formale di una positiva 
azione che ha trovato sostegno ed 
epilogo a Bruxelles. 

Il PIM, di cui forniamo alcuni dati 
illustrativi, avrà un finanziamento 
complessivo di 200 miliardi, a fronte 
dei 400 ammessi dal CIPE rispetto ai 
698 miliardi richiesti dalla Regione. 

Tuttavia il PIM Abruzzo non si con- 
figura come unico punto di arrivo. | 
progetti che non trovano capienza in 
questa prima tranche di finanziamen- 
ti, saranno sovvenzionati attraverso 
altri interventi, anche comunitari, te- 
nendo altresì conto dell’intervento di- 
retto della Regione e delle provviden- 
ze della legge n. 64/86 per il Mezzo- 


giorno, ai cui benefici l'Abruzzo è sta- 
to riammesso a pieno titolo proprio 
quest'anno. 

Il Contratto PIM — uno dei primi 
che viene avviato dalla CEE — si ac- 
compagna alla riconferma dell'A- 
bruzzo tra le Regioni italiane che 
continueranno a beneficiare dei 
« Fondi strutturali » della Comunità 
Economica Europea. Ciò consentirà 
il completamento dei programmi di 
sviluppo già avviati nonché il finan- 
ziamento dei progetti che non han- 
no trovato al momento capienza nei 
PIM. 

Si sono così gettate le basi per pro- 
muovere e realizzare nel prossimo 
futuro migliori prospettive di rivitaliz- 
zazione e sviluppo dei territori di 
montagna e delle aree interne in ge- 
nerale. 

M.B. 


Il Programma Integrato Mediterraneo Abruzzo 


Il Programma Integrato Mediter- 
raneo (PIM) per la regione Abruzzo 
interessa le zone interne nonché le 
zone dì montagna e di collina. Si sti- 
ma che l'area dei PIM corrisponda 
all'80% del territorio regionale con il 
58% della popolazione. 

Le zone PIM sono: Montagna, Va- 
stese, Peligna, Pescara-Mare- 
Montagna, Sangro, Vomano, Vesti 
na, Marsica, Fucino, Parco Na- 
zionale. 

Il PIM, la cui durata è di 5 anni, si 
realizzerà dal 1° gennaio 1988 al 31 
dicembre 1992. Il Programma vuole 
assicurare una migliore integrazione 
delle zone interne al processo di svi- 
luppo economico della regione, va- 
lorizzare e rendere più dinamiche le 
piccole e medie imprese e le azien- 
de artigiane. Esso comporta un com- 
plesso di misure relative ai settori più 
diversi come agricoltura, zootecnia, 
turismo, industria, servizi e formazio- 
ne professionale. 


Una particolare attenzione sarà ri- 
volta alla tutela dell'ambiente. 


Caratteristiche del PIM 


Il problema centrale della Regione 
Abruzzo è quello di riuscire a coin- 
volgere le zone interne (zone di mon- 
tagna e di collina) nel processo di svi- 
luppo economico. Questo obiettivo 
investe da vicino la metà della popo- 
lazione abruzzese che vive nelle zo- 
ne rurali. Nelle zone interne le risor- 
se naturali e il potenziale umano ri- 
mangono inutilizzati oppure non so- 
no utilizzati appieno. 

Dopo aver analizzato la situazione 
socio-economica e l'impatto dell’am- 
pliamento della Comunità, sono sta- 
ti infatti definiti i seguenti assi di svi- 
luppo, sui quali incentrare gli inter- 
venti del PIM: 

- maggior coinvolgimento delle 

zone interne. Tale obiettivo po- 
trà essere realizzato sfruttando 


ne 


e valorizzando le risorse locali e, 
di conseguenza, intervenendo 
nel settore della zootecnia, del- 
la silvicoltura e del turismo; 

- maggiore dinamismo e valoriz- 
zazione della rete di piccole e 
medie imprese e dell'artigianato. 
Si tratta di incentivare gli investi- 
menti, con l’obiettivo di consoli- 
dare la struttura produttiva regio- 
nale rafforzando nel contempo le 
attività non ancora sufficiente- 
mente sviluppate. Un altro ele- 
mento importante sarà la crea- 
zione di un maggiore impiego 
dei servizi alle imprese. La rea- 
lizzazione di questi assi di svilup- 
po presuppone un notevole im- 
pegno in termini di formazione 
professionale di buona qualità 
che favorisca i cambiamenti eco- 
nomici auspicati, elevando il li- 
vello di formazione di base e 
adeguando maggiormente la for- 
mazione professionale alle esi- 
genze delle imprese. Le iniziati- 
ve di formazione saranno com- 
pletate dalla organizzazione di 
seminari di aggiornamento. 

Non bisogna inoltre dimenticare la 
grande importanza, dal punto di vi- 
sta ambientale, di alcune zone inte- 
ressate dal Programma: Parco Na- 
zionale d'Abruzzo e i massicci del 
Gran Sasso, i Monti Sirente e Veli- 
no, i Monti della Laga, le Montagne 
della Majella e del Morrone, il Monte 
Secine e le zone circostanti. 

A questo riguardo le misure previ- 
ste dal PIM debbono essere realiz- 
zate garantendo una efficace tutela 
dell'ambiente. 


Struttura del PIM 


Il PIM Abruzzo è costituito dai se- 
guenti 4 sottoprogrammi: 


- sottoprogramma relativo alle zone 
interne; 

- sottoprogramma relativo all’indu- 
stria, all'artigianato ed ai servizi; 


- sottoprogramma relativo al turismo; 
- sottoprogramma relativo all’attua- 
zione del PIM. 


Dotazione finanziaria 


Il finanziamento complessivo del PIM 
Abruzzo è stimato, per il periodo 
1988-1992, a 131 milioni 495 mila 
ECU, pari a circa 198 miliardi di lire. 

La partecipazione finanziaria del- 
la Comunità è di 55 milioni 400 mila 
ECU, pari a 83 miliardi di lire (il 
42,63% della spesa globale). 

La partecipazione comunitaria po- 
trà essere accompagnata da prestiti 
della Banca Europea per gli Investi- 
menti (BEI). mn 

Nella cartina: le regioni europee 
scelte per l'applicazione dei P.1.M. 


(Fonte: CEE - Ufficio Stampa e 
Informazione per l’Italia) 


resso la Commissione Affari 
Costituzionali del Senato è 
stato avviato nel giugno 
scorso l’esame — in sede 
! redigente — del disegno di legge 
| n. 750, di iniziativa del Governo, 
| concernente: « Ordinamento dei ser- 
| vizi pubblici degli Enti locali ». 
{  Sitratta di un provvedimento atte- 
| so da tempo e di grande rilievo, con- 
| nesso anche alla riforma dell’ordina- 
mento delle Autonomie, sul quale tor- 
j neremo a parlare in queste pagine 
i per seguirne le varie fasi della di- 
| secussione parlamentare. 
|  Peril momento riferiamo che l'UN- 
| CEM ha presentato una prima richie- 
‘ sta diemendamento all’art. 4 (Forme 
di gestione), tesa ad includere anche 
le Comunità montane e i consorzi di 
Comuni tra i possibili gestori, in affi- 
| damento, dei servizi pubblici locali. 
| Ne riportiamo il testo. 

Analogo emendamento è stato inol- 
tre fatto pervenire alla Commissione 
Affari costituzionali della Camera, in 

| ordine al contenuto dell'art. 23 del 
ddl governativo sul nuovo ordina- 
mento delle Autonomie locali, che ri- 
prende la medesima materia. C] 


| 
| 
| 
| 
I 


—_— SERVIZI PUBBLICI LOCALI 


Un emendamento dell’UNCEM al disegno di legge 


Disegno di legge inerente « Ordinamento dei servizi 
pubblici degli Enti Locali » (atto Senato n. 750) 


L’emendamento dell’UNCEM 


In ordine al ddl n. 750, di cui è stato avviato l'esame presso la Com- 
missione Affari Costituzionali del Senato in sede redigente, l’UNCEM 
anzitutto condivide ed apprezza l'iniziativa del Governo volta a fare chia- 
rezza in un delicato settore della Pubblica Amministrazione, per il quale 
si avverte fortemente l'esigenza di una organica riforma della discipli- 
na normativa. 

Ciò nondimeno, sottopone all'attenzione delle forze parlamentari la 
mancata previsione nel testo all'esame della possibilità, da parte di Co- 
muni e Province, di gestire i servizi pubblici di cui all'art. 1 mediante 
affidamento anche alle Comunità montane ed a consorzi di Comuni. 

La positiva esperienza in campo nazionale delle Comunità montane 
in materia di gestione di servizi da « area vasta », ha dimostrato che 
proprio nelle situazioni di maggior disagio per i cittadini (Come ad esem- 
pio nelle zone montane) i Comuni sentono il bisogno non tanto di ap- 
poggiarsi al Comune di maggiori dimensioni (sovente inesistente o trop- 
po distante), quando di consorziarsi tra loro o di ricorrere a quelle for- 
me associative sovracomunali, come le Comunità montane, che stori- 
camente hanno costituito uno strumento di sostegno per le loro comu- 
ni necessità. 

Si propone pertanto l'accoglimento del seguente emendamento ag- 
giuntivo: 


all’art. 4, primo comma, punto c), aggiungere alla fine del periodo: 
« ... alla Comunità montana o a consorzi di Comuni ». 
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ATTUALITA’ 


Antonio Lupo 


TRATTAMENTO DEI RIFIUTI 
A FINI PRODUTTIVI 


e l’idea è buona, anche dai 
« rifiuti » si possono fare 
quattrini. L'idea, apparente- 
mente paradossale, è di una 
cooperativa di ex emigrati del Moli- 
se, la « Nuovo Molise » di Termoli. 
I suoi 25 soci hanno pensato di dar 
luogo a un « ciclo integrato » di pro- 
duzione costituito da questi elemen- 
ti: rifiuti urbani, compost di derivazio- 
ne, lombrichi, humus. In pratica: dal 
trattamento dei rifiuti urbani dei co- 
muni del Molise, la cooperativa otter- 
rà un « compost » che nutrirà i lom- 
brichi. Duplice il vantaggio economi- 
co. Coi comuni la « Nuovo Molise » 
stipulerà convenzioni per lo smalti- 
mento dei rifiuti. Dai lombrichi trarrà 
l'humus, un concime organico mol- 
to ricercato in agricoltura. Il tutto, nel 
pieno rispetto dell'ecosistema. L’idea 
imprenditoriale della « Nuovo Moli- 
se » è nata dalla considerazione che 
in agricoltura è meglio utilizzare un 
concime organico anziché chimico: 
quest'ultimo, infatti, alla lunga rende 
sterile il terreno e inquina le falde ac- 
quifere. Ecco perché la cooperativa 
ha pensato di investire le proprie ri- 
sorse per produrre un concime orga- 
nico. Alla « Nuovo Molise » già da 
qualche mese è in funzione l'impian- 
to di lombricoltura. E il più grande 
d'Europa. In attesa che, entro l’esta- 
te, venga attivato il centro di smalti- 
mento dei rifiuti urbani, i lombrichi 
vengono nutriti col letame. Su 50.000 
metri quadrati di terreno sono state 
insediate 7.500 « lettiere » coi lombri- 
chi. La tecnica d'allevamento è par- 
ticolarmente semplice ed efficace. 
Non richiede tecnologie sofisticate e 
il contributo della manodopera è mi- 
nimo. L’impianto, così com'è, vale 
più di 4 miliardi e mezzo e ha un mer- 
cato fiorente assicurato per i prossi- 
mi anni, sia in Italia che all’estero (la 
« Nuovo Molise » vende anche a ter- 
zi gli impianti di lombricoltura). Ma le 
prospettive sono ancora migliori. 
Quando prenderà il via il « ciclo inte- 
grato » — l’unico in Italia — ulteriori 
riscontri economici non si faranno at- 


tendere. Come? 

Alla « Nuovo Molise » sono partiti da 
una elementare osservazione: ci so- 
no montagne di rifiuti e i comuni non 
sanno che farsene; i rifiuti, anzi, stan- 
no divenendo il problema maggiore 
dei centri urbani. Di qui l’intuizione 
che sarebbe stata economicamente 
vantaggiosa l'attività di smaltimento 
dei rifiuti, attraverso la stipula di ap- 
posite convenzioni con gli enti loca- 
li. L'impianto che si sta mettendo a 
punto e che sarà pronto tra cinque 
mesi è perfettamente funzionale e 
non reca alcun danno all'ambiente, 
al contrario degli inceneritori che in- 
vece producono diossina; già una 
ventina di comuni del Basso Molise 
hanno assicurato che stipuleranno la 
convenzione. L'interesse dei comu- 
ni è molto concreto e deriva da una 
constatazione sostanziale: quasi 
nessuno è dotato di una discarica 
controllata. Ma quanto può rendere 
lo smaltimento dei rifiuti dei comuni? 
Alla « Nuovo Molise » per mezzo del- 
le convenzioni si pensa di abbattere 
interamente i costi di gestione del- 
l'impianto di riciclaggio e le relative 
quote d’ammortamento; dunque: il 
compost di derivazione sarà a costo 
zero. Ma in realtà già in questa pri- 
ma fase del « trattamento integrato », 
la cooperativa molisana potrebbe ga- 
rantirsi un utile netto: infatti la « con- 
venzione tipo » coi comuni fissa in 
35.000 lire a tonnellata il prezzo di 
smaltimento dei rifiuti ma questa è 
una tariffa relativamente bassa. Al 
nord, per esempio, il prezzo oscilla 
tra le 50 e le 70.000 lire. 

Ma alla « Nuovo Molise » si intende 
maturare i profitti nella seconda fa- 
se del « ciclo integrato », quella del- 
la produzione dell’humus. Infatti, co- 
me accennato, in questa fase il co- 
sto della materia prima, il compost, 
è nullo grazie alla stipula delle con- 
venzioni coi comuni. Egualmente tra- 
scurabili sono anche i costi per il tra- 
sporto del compost perché l'impian- 
to di smaltimento dei rifiuti sorgerà 
a poche decine di metri dalle « /ettie- 
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re » contenenti i lombrichi e l'humus. 
Insomma l’unica voce di spesa della 
fase di trattamento del lombrico con- 
sisterà nella manodopera utilizzata 
ma non si tratta di una voce partico- 
larmente gravosa. Basti pensare che 
la « Nuovo Molise » avrà un utile lor- 
do di 20.000 lire a quintale. In un an- 
no produrrà 50.000 quintali d’humus 
e quindi avrà un ricavo minimo di un 
miliardo (al lordo dell'imposizione fi- 
scale). In totale, a pieno ritmo di pro- 
duzione, la « Nuovo Molise » impie- 
gherà 42 persone. Non poche per 
una regione malata di disoccu- 
pazione. 

Alla « Nuovo Molise » quella della 
lombricoltura è una scommessa ma 
si è fiduciosi: sanno bene quanto 
l’humus sia richiesto sul mercato. E 
non a caso. Somministrazioni perio- 
diche di humus hanno dimostrato di 
determinare aumenti notevoli di rac- 
colto: oltre il 250% nella coltivazio- 
ne del granturco, più del 135% nelle 
patate, ben il 300% nei pascoli. In al- 
cuni Paesi, per esempio in Nuova 
Zelanda, gli agricoltori immettono di- 
rettamente i lombrichi nel terreno. Un 
terreno non concimato, quando è 
stato « digerito » dal lombrico, è sei 
volte più fertile. 

La « Nuovo Molise » ha investito, 
nel progetto di « ciclo integrato », 8 
miliardi e mezzo di lire. Non molto. 
Fatti i calcoli, in effetti, un costo molto 
basso nel panorama industriale ita- 
liano. D'altra parte, con la legge n. 
64 del 1986 per gli interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno, la « Nuovo 
Molise » avrà diritto a un finanzia- 
mento a tasso agevolato di oltre 2 mi- 
liardi e 700 milioni. Circa 3 miliardi 
e mezzo saranno inoltre devoluti in 
qualità di contributo in conto capita- 
le (finanziamenti « a fondo perdu- 
to »). In pratica la cooperativa si è do- 
vuta far carico, in prima istanza, di 
un esborso di circa 3 miliardi, in par- 
te contratti con mutui bancari. Per 
una cooperativa di ex emigrati si trat- 
ta sicuramente di uno sforzo no- 
tevole. n 


LEGISLA ZIONE 


UNA CIRCOLARE DELLA 
CASSA DEPOSITI E PRESTITI 


Riassunte le norme sui mutui degli Enti locali 


la Cassa ai sensi dell’art. 6 

della legge 21/12/84 n. 887 
che ha modificato l’art. 68 del 
R.D. 2/1/13 n. 453. 


Settori d'intervento 


6.1 - L'art. 8 del decreto legge n. 
359/1987 convertito nella legge 
440/1987 dispone che le Comunità 
montane possono contrarre mutui 
per l'acquisizione di terreni montani 
e per il loro rimboschimento, nonché 
per gli investimenti relativi ai propri 
compiti istituzionali o delegati. 


Compiti istituzionali 


6.1.1-1« compiti istituzionali » è pos- 
sibile identificarli, come previsto dalla 
legge 1102/71 istitutiva delle Comu- 
nità montane « attraverso piani zonali 
di sviluppo... da coordinarsi nell'am- 
bito dei piani regionali di sviluppo » 
(art. 2 n. 2). 

Di conseguenza non è possibile 
stilare un elenco delle opere finanzia- 
bili in quanto l'attività delle Comuni- 
tà si diversifica a seconda delle nor- 
me statutarie, dei piani zonali di svi- 
luppo e dalla normativa regionale. 

La domanda di mutuo sarà accol- 
ta tutte le volte che preveda un inve- 
stimento inserito nel piano zonale 
coordinato con quello regionale. 


Compiti delegati 


6.1.2. - Una certa limitazione di atti- 
vità potrà derivare alle Comunità 
montane nel caso in cui la Regione 
non abbia deliberato il programma. 
In questo caso le Comunità se vor- 
ranno realizzare l’opera e contrarre, 
quindi, il relativo mutuo dovranno ri- 
correre all'istituto della delega. 

La domanda di mutuo, in questo 
caso, sarà accolta se accompagna- 
ta dal documento deliberativo (o una 
dichiarazione del Segretario comu- 
nale controfirmata dal legale rappre- 


e Comunità montane sono 
diventate Enti mutuatari del- 
| 


La Cassa Depositi e Pre- 
stiti ha emanato il 15 giugno 
scorso la circolare n. 1164 
(Suppl. ord. alla G.U. n. 148 
del 25/6/1988) che racco- 
glie e sintetizza tutte le nor- 
me emanate in materia di 
contrazione di mutui da par- 
te degli Enti locali. 

In ordine alle Comunità 
montane, la Cassa Deposi- 
ti e Prestiti ribadisce la po- 
sizione da tempo resa nota. 
Riportiamo l'estratto della 
parte che direttamente le ri- 
guarda (punto 6 della circo- 
lare stessa). 

Segnaliamo infine che la 
circolare comprende anche, 
nella seconda sezione, le 
norme relative ai cosiddetti 
« interventi speciali » finan- 
ziati dalla Cassa. 


sentante dell'Ente) con il quale l’En- 
te locale delega la Comunità monta- 
na ad eseguire l'opera e, conseguen- 
temente, ad assumere il relativo fi- 
nanziamento. 

Sia in presenza di compiti istituzio- 
nali che delegati potranno richieder- 
si mutui per tutte quelle categorie di 
investimenti per i quali i singoli Co- 
muni possono ottenere il mutuo del- 
la Cassa: ciò che non è consentito ai 
Comuni non potrà essere consenti- 
to alle Comunità montane. 

In conclusione per stabilire quali 
opere sono finanziabili, oltre all'ac- 
quisizione di terreni montani e al lo- 
ro rimboschimento, occorre tener 
presente l’art. 1 del D.M. 1/2/85 sul- 
le procedure della Cassa. 
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Atti istruttori 


6.2 - Per ottenere i finanziamenti oc- 
corre seguire le istruzioni generali 
per gli Enti locali, con l'avvertenza 
che l’attestazione del Segretario ai fi- 
ni dell'adesione dovrà essere oppor- 
tunamente integrata per quanto det- 
to precedentemente (vedi Mod. 1). 


Garanzia 


6.3 - In forza del citato art. 8 della leg- 
ge 440/87 le Comunità montane so- 
no state autorizzate a garantire diret- 
tamente i mutui, seguendo la mede- 
sima normativa di Comuni e 
Province. 

Per il limite alla delegabilità delle 
entrate, data la diversa struttura del 
bilancio, l'importo globale degli inte- 
ressi contenuti nelle rate di ammor- 
tamento dovute, non dovrà mai com- 
plessivamente superare il quarto del- 
le entrate dei primi due titoli del bi- 
lancio di previsione dell’anno nel 
quale viene rilasciata la delegazione. 

Poiché per l'atto di delega valgo- 
no le medesime disposizioni dei Co- 
muni e delle Province cioè l’art. 3 del- 
la legge 843/78 si richiama quanto 
detto al p. 2.4.1.b. 

Naturalmente la garanzia può an- 
che essere prestata dagli Enti parte- 
cipanti alla Comunità con il rilascio 
di delegazioni sulle proprie entrate. 
In questo caso, come per i Consor- 
zi, è necessario che in sede di do- 
manda vengano subito precisate le 
quote attribuite a ciascun Ente (vedi 
Mod. 1) ed ai fini istruttori dovrà es- 
sere trasmessa la delibera di assun- 
zione del mutuo da parte della Co- 
munità (vedi Mod. 10) e le delibere 
di costituzione della garanzia da par- 
te degli Enti garanti (vedi Mod. 3 p. 
1 bis). 


Erogazioni 


6.4 - Nessuna particolarità rispetto ai 
Comuni e Province. n 


SANITA” 


GLI AMMINISTRATORI DELLA 
SANITA’ A CONVEGNO 


Assemblea degli Ammini- 
stratori delle U.S.L. d’Italia, 
riunita a Roma il 5/6 Maggio, 
ha esaminato lo stato del 
Servizio Sanitario Nazionale par- 
tendo dalla considerazione di un 
diffuso malessere dei cittadini che, in 
alcune aree del Paese, verificano un 
livello inadeguato delle prestazioni 
erogate. 

L'obiettivo è quello di compiere un 
salto di qualità, doveroso in se stes- 
so e tanto più necessario alla vigilia 
dell’appuntamento europeo del 1992 
che impone di elevare la qualità e la 
competitività del Servizio Sanitario 
Nazionale all’interno della Comunità 
Europea. 

Gli amministratori delle U.S.L., 
consapevoli dello sforzo da compie- 
re per una risposta adeguata ai biso- 
gni della collettività, ritengono prio- 
ritari i seguenti aspetti: 

1) è irrinuncjabile nella sanità il ruo- 
lo della programmazione, che si 
esprime attraverso la presentazio- 
ne del Piano sanitario nazionale, 
in attuazione della legge 595/85, 
e dei piani sanitari regionali. Que- 
sta è la condizione prioritaria per 
garantire ai cittadini il livello dei 
servizi previsto dalla riforma. E 
perciò necessario determinare 
standards e livelli di servizi omo- 
genei su tutto il territorio nazionale, 
da erogarsi sia in termini diffusi 
che attraverso specifici presidi ad 
elevato grado di specializzazione. 

2) l’attuale sistema di finanziamento 
delle U.S.L. e la procedura di tra- 
sferimento hanno prodotto e pro- 
durranno anche nel 1988 diseco- 
nomie e sprechi, impedendo di fat- 
to una corretta allocazione delle ri- 
sorse. La dimensione stessa del 
Fondo sanitario nazionale per la 
parte corrente è costantemente 
sottostimata e rende necessario il 
ricorso a ripiani a piè di lista, per 
lo più tardivi ed inefficaci. Occor- 
re pertanto acquisire la certezza di 
finanziamenti tempestivi ed ade- 


Dal 5 al 7 maggio 1988 si è 
svolto a Roma un Convegno 
nazionale sulla sanità, pro- 
mosso dall’ANCI sul tema: «| 
Comuni e le Unità sanitarie lo- 
cali a garanzia dei diritti dei cit- 
tadini nel governo della Sani- 
tà », che ha visto la partecipa- 
zione interessata e numerosa 
di autorità politiche, ammini- 
stratori locali e operatori del 
settore. Per l'UNCEM era pre- 
sente il Vicepresidente nazio- 
nale Guido Gonzi. 

A conclusione dei lavori, 
l'Assemblea ha approvato il do- 
cumento finale che qui pubbli- 
chiamo. 


guati alle esigenze, che consenta- 
no alle U.S.L. la predisposizione di 
bilanci di natura non meramente 
contabile. Il finanziamento del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale non può 
infatti essere unicamente legato a 
fattori contingenti ed a manovre 
complessive di aggiustamento del 
bilancio dello Stato. 

3) per dare al Servizio Sanitario Na- 
zionale l'efficacia attesa dai citta- 
dini si pongono principalmente 
problemi in ordine ai profili orga- 
nizzativi e gestionali. In particola- 
re il blocco delle assunzioni, la far- 
raginosità delle procedure concor- 
suali, l'inadeguatezza dei profili 
professionali, così come definiti 
dal D.P.R. 761 — di cui è urgente 
la revisione — e il permanere dei 
ruoli regionali del personale, ormai 
anacronistici, hanno impedito ed 
impediscono agli amministratori 
delle U.S.L. una corretta politica 
del personale, ai fini di una tem- 
pestiva e qualificata erogazione 
dei servizi. L’ANClI-sanità propone 
di conseguenza: 

a) Il rilancio dei compiti istituzionali 
delle Regioni in tema di formazione 
e aggiornamento del personale; 
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b) una qualificazione complessiva 
del ruolo della dirigenza, anche at- 
traverso lo stretto rapporto con l’U- 
niversità sui sistemi formativi; 

c) la messa a disposizione di risorse 

e strumenti attuativi del contratto 
(D.P.R. 270) e la sigla del nuovo 
contratto in tempi definiti. Que- 
st'ultimo dovrà affrontare, con par- 
ticolare, straordinaria attenzione, il 
problema del personale infermie- 
ristico sotto i diversi profili della 
qualificazione professionale, del ri- 
conoscimento economico e della 
progressione di carriera. 
Più in generale si ritiene che la 
nuova contrattazione, che dovrà 
impegnare l'ANCI in modo forte e 
qualificato, debba privilegiare 
aspetti di merito nella attività del- 
gi operatori nonché un loro speci- 
fico coinvolgimento negli obiettivi 
generali di sviluppo dei servizi. 

4) Gli amministratori delle U.S.L. ri- 
tengono che l’attuale sistema di 
controlli preventivi e formali sia su- 
perato e soprattutto non fornisca 
la garanzia della correttezza so- 
stanziale dell'atto decisionale. Oc- 
corre perciò introdurre meccani- 
smi di verifica successivi, che 
esplichino la loro efficacia sui risul- 
tati della gestione e sulla bontà 
delle scelte adottate. E questo il 
modo di responsabilizzare gli am- 
ministratori rispetto al proprio ope- 
rato, di garantire trasparenza e di 
rendere chiaro al cittadino il rap- 
porto tra obiettivo prefissato, azio- 
ne svolta e risultato raggiunto. Ciò 
si consegue attraverso l’applica- 
zione di nuovi e moderni strumenti 
di gestione economica, quali l'i- 
dentificazione dei centri di costo, 
la definizione di parametri e di in- 
dici di produttività e l’analisi del 
rapporto costo-benefici. Ogni ve- 
rifica del livello nazionale avrà co- 
SÌ modo di esplicarsi attraverso un 
controllo oggettivo sulla correttez- 
za della gestione e sulla congrui- 
tà della spesa sostenuta. 


Gli amministratori delle U.S.L. sot- 
tolineano che il malessere dei citta- 
dini è conseguenza soprattutto degli 
elementi sopra ricordati e che pertan- 
to questi sono i nodi fondamentali da 
sciogliere da parte del Parlamento, 
del Governo e delie Regioni per rea- 
lizzare a pieno il disegno riformatore. 

Per quanto concerne poi il proble- 
ma dell'assetto istituzionale del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale, proposto 
dal disegno di legge governativo, è 
opportuno rimarcare: 

a) la validità delle attribuzioni funzio- 
nali e dei relativi ruoli dello Stato, 
delle Regioni e dei Comuni; 

b) la necessità del mantenimento 
della unitarietà della gestione del- 
le U.S.L., in quanto corrisponden- 
te alla riaffermata attualità del 
principio riformatore di stretto col- 
legamento fra i momenti di pre- 
venzione, cura e riabilitazione. 
Operando secondo questo model- 

lo istituzionale, è possibile garantire 
un governo del SSN funzionale ai bi- 
sogni reali delia popolazione, valoriz- 
zando le positive esperienze di di- 
strettualizzazione sin qui realizzate. 
L’ANCI in particolare non condivide 
l'ipotesi di identificazione di nuovi li- 
velli istituzionali che, oltre a fram- 
mentare lo schema unitario sopra de- 
finito, rischia di produrre nuovi orga- 
ni politico-amministrativi privi di un 
preciso contenuto funzionale. 

Nell’ambito della riaffermata unita- 
rietà del sistema sanitario, possono 
essere individuati, con riferimento al- 
l’art. 18/833, per le strutture e presi- 
di multizonali, caratterizzati da ac- 
centuata complessività, forme di spe- 
cifica autonomia funzionale, organiz- 
zativa e gestionale. 

E inoltre necessario affrontare in 
sede legislativa: 

a) la questione deli'attribuzione alle 
USL di forme organizzative di ti- 
po aziendale nell’ambito dell'ordi- 
namento comunale. 

b) la qualificazione del ruolo di pro- 
grammazione e di verifica delle 
assemblee elettive locali (associa- 
zione dei Comuni, Comune singo- 
lo, Comunità montana); 

c) la definizione dei rapporti tra gli or- 
gani del Comune e delle U.S.L. 
per quanto concerne le grandi 
aree urbane; 

d) la distribuzione dei compiti fra or- 
gani di direzione  politico- 
amministrativa e organi di direzio- 
ne tecnico-operativa. In questo 


dei dipendenti del SSN. 

Sull’insieme di queste tematiche, 
che investono il mondo delle autono- 
mie e le prospettive del Servizio Sa- 
nitario Nazionale, gli amministratori 
invitano l'ANCI ad assumere inizia- 
tive adeguate nei confronti del Par- 
lamento, del Governo e delle forze 
politiche, nel quadro più complessi- 
vo dell’avvio del dibattito sulle rifor- 
me istituzionali. 

L'ANCl-sanità è chiamata a svol- 
gere su questo terreno un ruolo im- 
portante già a scadenza ravvicinata. 
Gli amministratori delle U.S.L. infine 
impegnano l'ANCI in modo partico- 
lare a: 

a) confrontarsi con il governo per 
quanto concerne la definizione de- 
gli standards per i servizi ospeda- 
lieri e per i criteri di utilizzo del fon- 
do investimenti, previsto dalla 


Legge Finanziaria. 

b) attivarsi per quelle modifiche nor- 
mative necessarie ad assicurare 
la partecipazione dell'ANCI a pie- 
no titolo al Consiglio Sanitario Na- 
zionale e ad estendere agli ammi- 
nistratori delle U.S.L. le norme re- 
lative allo stato giuridico degli am- 
ministratori comunali; 

c) dare totale ed urgente attuazione 
agli impegni assunti nell'Assem- 
blea di Perugia, per la piena valo- 
rizzazione, sotto tutti i profili, del 
ruolo dell’ANClI-sanità. Ciò com- 
porta l'adeguamento funzionale 
ed organizzativo del settore sani- 
tà e l'assunzione di precise inizia- 
tive a livello nazionale, esaltando 
inoltre l'attività delle ANCI regio- 
nali e delle Consulte regionali 
ANCl-sanità. n 


Passaggio dal rapporto di lavoro a tempo definito 
a quello a tempo pieno nel comparto Sanità 


Pubblichiamo il testo della circolare del Dipertimento della Funzio- 
ne pubblica del giugno scorso, con la quale viene chiarita la portata 
applicativa degli artt. 94 e 95 del DPR n. 270/87 (Accordo nazionale 
di lavoro per il settore della Sanità) relativi alla disciplina del passag- 
gio dal rapporto di lavoro a tempo definito a quello a tempo pieno ed 
alle norme di garanzia in caso di passaggio di livello. 


La presente circolare viene emanata ad integrazione della circola- 
re del 30 dicembre 1987 n. 10705/300.2.5, a seguito di alcuni quesiti 
proposti circa la corretta applicazione della disciplina recata dagli ar- 
ticoli 94 e 95 del D.P.R. 270/1987. 

Com'è noto l'art. 95 citato ripropone, nel nuovo accordo, l'identico 
contenuto del secondo comma dell’art. 56 del D.P.R. 25 giugno 1983 


n. 348. 


Tale norma consentiva, nel caso di passaggio al livello superiore, 
di inquadrare il dipendente nella nuova posizione sommando al ma- 
turato economico in godimento la differenza tra i livelli di riferimento. 

Qualora in conseguenza di tale operazione il maturato per anziani- 
tà si fosse collocato tra due classi del nuovo reticolo retributivo, la 
somma residua, oltre che essere mantenuta, veniva utilizzata per ab- 
breviare i tempi di attesa per il raggiungimento della successiva clas- 


se o scatto. 


Da quanto sopra si evince che nel precedente accordo di cui al 
D.P.R. 348/1983, l’art. 56 era sistematicamente raccordato con il quin- 
to comma dell’art. 54 che disponeva nel senso indicato. 

L’art. 95 del D.P.R. 20 maggio 1987 n. 270 nel confermare, come 
si è detto, quanto stabilito dal secondo comma dell'art. 56, più volte 
richiamato, non ha disciplinato l’istituto della temporizzazione; tutta- 
via nella considerazione che si rinviene nell'ordinamento del pubbli- 
co impiego il principio generale della validità del maturato economi- 
co anche ai fini di ogni ulteriore progressione (cfr. art. 25 della legge 
11.7.1980 n. 312), si ritiene che il problema proposto possa trovare 


positiva soluzione. 


Pertanto, deve considerarsi integrata, in tal senso, la tabella n. 8 
allegata alla circolare n. 10705 del 30 dicembre 1987. 
Va da sé che tale criterio debba operare anche in sede di applica- 


zione dell’art. 94 che disciplina il passaggio dal rapporto di lavoro a 
tempo definito a quello a tempo pieno, fattispecie nella quale tale cri- 
terio investe anche il problema della valutazione, ai fini della deter- 
minazione della anzianità sulla indennità di tempo pieno, degli even- 
tuali periodi di servizio svolti in tale rapporto di lavoro. 


ambito è di estrema attualità il pro- 
blema della selezione, della deter- 
minazione dei compiti e delle re- 
sponsabilità e del rapporto di ia- 
voro dei dirigenti. 

e) il problema delle incompatibilità 
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COMUNITA’ MONTANE 


Galdino Zanchetta 


IL RECUPERO DEI TERRAZZAMENTI 
IN VALBRENTA 


Una vecchia e tipica coltura rinnovata con nuovi finanziamenti 


el 1502 il segretario ducale 
della Repubblica di Venezia, 
Alvise de Piero, scriveva, in 
una sua relazione al Consi- 
glio dei Dieci, non esservi nel ca- 
nal di Brenta « alcun palmo di ter- 
reno ». 
Ma da tre secoli, avverte nell’800 
il Brentari, i bravi valligiani lavorano 
per trasformare le nude rocce in 
campi preziosi, fino a coltivarvi venti 
milioni di piante di tabacco ogni an- 
no: « ...è veramente mirabile l’arte e 
la perseveranza con cui quei valligia- 
ni seppero, con fatiche inapprezza- 
bili e impagabili, ridurre a coltura al- 
cuni tratti dei ripidi declivi della mon- 
tagna, cambiando questa in grandio- 
se scalee, i cui scaglioni, impedenti 
uno sull'altro, sono piccoli campicelli 
sostenuti dalla roccia e da muriccio- 
li, e creati, ingrassati, adacquati, con 
terra, concime ed acqua portati las- 
sù a schiena d'uomo! ». 
Considerando come essi furono 
realizzati, possiamo renderci conto di 
quante fatiche e sudori sia intrisa la 
loro terra: si iniziava con l’asportare 
dal pendio lo strato di terreno superfi- 
ciale, fertile e ricco di humus, e lo si 
accumulava da un lato; con le leve 
si toglievano i sassi dallo strato roc- 
cioso sottostante: i più grossi veniva- 
no poi squadrati e sovrapposti a for- 
mare il muro esterno, la « masiera », 
mentre i più piccoli erano sistemati 
all'interno a riempimento; alla fine si 
riportava al di sopra del ripiano così 
formato lo strato di terreno lavorabile. 
| terrazzamenti sono opere di siste- 
mazione che esigono una continua 
manutenzione delle strutture mura- 
rie, realizzate a secco e soggette 
quindi a frequenti cedimenti: fonda- 
mentale è dunque per la loro conser- 
vazione la presenza dell’uomo colti- 
vatore. 
A distanza di quasi cinque secoli, 
il rapido declino della coltivazione del 


L'autore di questo articolo è Presidente della 
Comunità montana del Brenta 


Lavori di sistemazione eseguiti da privati con il contributo delle Comunità 
montana 


Terrazzamenti a San Gaetano 
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tabacco ed il conseguente abbando- 
no di gran parte dei terrazzi ha mo- 
strato chiaramente in quali zone ri- 
sulta ancora economico lavorare la 
terra e resta pertanto assicurata la 
conservazione delle « masiere ». 

Non bisogna però dimenticare che 
i terrazzamenti sono il « monumen- 
to » della Valbrenda ed esigono quin- 
di di essere tutelati per il loro valore 
storico. 

La Comunità montana del Brenta 
si è pertanto impegnata a ripristina- 
re ed a mantenere in condizioni otti- 
mali la zona terrazzata più importan- 
te della valle, quella di San Gaetano 


in comune di Valstagna, realizzando | 


naso ricordando le fatiche e la mise- 
ria di un tempo. Da allora però mol- 
te cose sono cambiate: grazie agli 
aiuti C.E.E. la produzione è ben re- 
tribuita (si calcola sui dieci milioni ad 
ettaro), si ha la certezza dell'acqui- 
sto di tutto il prodotto da parte della 
locale cooperativa, gli antiparassita- 


le infrastrutture sufficienti a render- |l e a 


ne economica la coltivazione. 

In tutte le altre zone si prevede una 
buona conservazione e coltivazione 
soltanto dei terrazzamenti più facil- 
mente accessibili ed un continuo pro- 
gressivo abbandono degli altri: per 
quest'ultimi l'unica prospettiva rea- 
listica è il rimboschimento (anche 
con specie pregiate o fruttifere quali 
noci o castagno) lasciando che il pro- 
filo del terreno si evolva naturalmen- 
te dall'attuale gradonamento all'ori- 
ginario pendio. 

Grazie ad un apposito finanzia- 
mento, previsto nel capitolo degli in- 
terventi straordinari del progetto 
montagna regionale, la Comunità è 
dunque riuscita ad infrastrutturare la 
zona più significativa dei terrazza- 
menti: sono state create delle strade 
di accesso dove prima esistevano 
solo stretti sentieri ed installato un ef- 
ficiente impianto di irrigazione. 

Particolare attenzione è stata da- 
ta all'inserimento dei manufatti nel 
contesto ambientale, come ad esem- 
pio il rivestimento di tutte le stradine 
in pietrame a faccia a vista. 

Al momento attuale dunque i pro- 
prietari dei terrazzamenti si trovano 
nelle condizioni di potervi accedere 
con qualunque mezzo necessitino 
per la lavorazione del terreno o per 
il trasporto di fertilizzanti o quant'al- 
tro necessario. 

E inoltre disponibile l’acqua per ir- 
rigare ed il relativo impianto di spar- 
gimento, per l’utilizzo del quale la 
Comunità ha costituito un'apposita 
cooperativa. 

Sta ora per l'appunto ai proprieta- 
ri dimostrare l'utilità degli interventi 
realizzati effettuando le colture più 
opportune e redditizie. 

AI proposito la Comunità ha propo- 
sto di riprendere in considerazione la 
coltivazione del tabacco, attualmen- 
te meccanizzabiie e molto redditizia, 
e delle fragole rifiorenti, molto richie- 
ste dal mercato e ben pagate. 

AI solo sentir parlare di ritornare a 
coltivare il tabacco molti storcono il 


Terrazzamenti a Valstagna 


ri hanno eliminato lo spauracchio 
della peronospera, motocoltivatori e 
sostanze antigermoglio hanno ridot- 
to le fatiche manuali. Anche per chi 
non ha ambienti per la cura questa 
può essere effettuata all'aperto sot- 
to tettoie improvvisate. E allora... per- 


INCENTIVI PER LA PRIMA CASA DI ABITAZIONE 


Il patrimonio edilizio presente in Valbrenta risulta essere in una si- 


tuazione alquanto precaria. 


Il 41% delle abitazioni non è più occupato: di queste solo la metà 
sono in condizioni di abitabilità normale (hanno cioè acqua, luce, ga- 
binetto e bagno) e risultano comunque utilizzate per vacanza; la per- 
centuale di abitazioni disponibili per vendita o affitto è estremamente 


bassa. 


Considerando che l'aumento delle abitazioni non occupate nel de- 
cennio 1971-81 segue all'incirca quello che è stato l'andamento del 
decremento demografico, se ne può desumere che le case abban- 
donate per emigrazione o morte dell'anziano proprietario vengano riu- 
tilizzate per le vacanze nel periodo estivo, in gran parte dagli stessi 
proprietari ritornati al paese d'origine. 

Per quanto riguarda le abitazioni occupate si sottolinea come più 
della metà di esse sia stata costruita prima del 1945. 

Si riscontra peraltro una certa attività edilizia: a fronte di una situa- 
zione di stasi nel periodo di forte emigrazione, nel decennio 1971-81 
il numero di abitazioni è aumentato di un terzo, con punte più elevate 
proprio nei paesi a più forte spopolamento, sintomo questo della vo- 
lontà dei rimasti di vivere in una situazione sociale ed abitativa para- 
gonabile a quella dei paesi di pianura. 

La Comunità montana del Brenta sta affrontando il problema con- 
cedendo un contributo sugli interessi gravanti su mutui decennali per 
la nuova costruzione, l'acquisto e la ristrutturazione di case destina- 


te alla prima abitazione. 


Grazie ad una convenzione con una banca gli interessi a carico del 
richiedente risultano essere piuttosto contenuti: il 7,5% annuale per 
i primi cinque anni e l"11,5% per i secondi cinque anni. 

La cifra mutuabile è compresa tra i 10 ed i 50 milioni e risulta esse- 
re pari all'80% della spesa ammissibile. 

L’interesse risvegliato dall'iniziativa è stato piuttosto accentuato: 
si spera in tal caso di contribuire a risolvere un problema che risulta 
essere tra le principali cause di emigrazione dal territorio della Val- 


brenta. 
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G.Z. 


COMUNITA’ MONTANE 


RECUPERO EDILIZIO 
IN MONTAGNA 


L'esperienza della Comunità montana LeograTimonchio 


a Comunità montana Leogra- 

Timonchio (Vicenza) nell’in- 

tento di salvaguardare e ri- 

pristinare il diffuso patrimo- 
nio edilizio esistente, tipico della 
civiltà e della cultura Valleogrina, 
nonché di frenare l'esodo deleterio 
dalla montagna ed incentivare un in- 
versione di scelta sociale, ha messo 
in atto una qualificante iniziativa che 
ha suscitato notevole interesse e 
consenso anche nel settore cultura- 
le. Si tratta dell’intervento di recupe- 
ro delle contrade sparse nel proprio 
territorio. 

In armonia con la Legge n. 
1102/1971 e con la Legge regionale 
n. 29/1983 (Progetto montagna), l’i- 
niziativa intrapresa è unica nel suo 
genere nell'ambito della Regione Ve- 


neto e mira a salvaguardare una ti- |a 


pologia residenziale che riveste un 
particolare interesse  storico- 
architettonico-culturale. 
Con provvedimento esecutivo del 
maggio 1980 il Consiglio della Comu- 
nità montana adottava all'unanimità 
il « progetto-guida per il recupero del- 
le contrade - indicazioni progettuali 
e norme tecniche di attuazione ». 
Successivamente alla emanazione 
della citata Legge Regionale n. 
29/1983 il medesimo Consiglio, all'u- 
nanimità, approvava tra l’altro, il 


« Bando di concorso per la conces- | 


sione di contributi a Comuni e a pri- 
vati su interventi di recupero delle 
contrade sparse nel territorio della 
Comunità montana  Leogra- 


Timonchio », secondo le indicazioni 6 


del « Progetto-guida ». A disposizio- 
ne, un finanziamento di L. 
1.500.000.000 proveniente dalla Re- 
gione Veneto, per effetto della L.R. 
29/1983. 

Beneficiano dei contributi iComu- 
ni disposti ad intervenire su immobi- 
li aventi particolari caratteristiche ar- 
chitettoniche o finalità sociali o sulla 
redazione di piani di recupero, non- 
ché i privati. 

Per quanto attiene ai benefici a fa- 


Fp P_IASIA TI. CI 
iL 


TE: 


Sopra, a sinistra, una tipologia classica della Val Leogra e, a destra, un 
cantiere in corso. 
Sotto, due affreschi da restaurare nel quadro del programma avviato dalla 
Comunità montana 


vore dei privati, la Comunità monta- 
na ha privilegiato nell'ordine: impren- 
ditori agricoli a titolo principale e/o a 
parte-time; aggregazione di doman- 
de singole per interventi accorpati 
nelle contrade; chi svolge attività in 
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loco; chi intende operare un recupe- 
ro radicale dello stabile; chi prevede, 
nell'insieme dell'immobile da recu- 
perare, di realizzare locali idonei da 
adibire alla ricettività. 

Significativa la previsione di pren- 


dere in considerazione anche le do- 
mande di lavoratori emigrati, purché 
i medesimi di impegnino a stabilirsi 
definitivamente sul luogo di origine. 

Per la Comunità montana Leogra- 
Timonchio punto qualificante è rida- 
re vitalità alla montagna, bloccando 
l'esodo della gente da un lato, incre- 
mentandone il rientro dall'altro, il tut- 
to nello spirito dei « Progrtto-guida », 
salvaguardando nel contempo il 
mantenimento di una tipologia carat- 
teristica. 

Nel dettaglio, il contributo per i Co- 
muni raggiunge fino al 100% del co- 
sto dell’intervento, ma non può co- 
munque superare i 50 milioni. Peri 
privati invece il contributo riguarda 
opere la cui spesa ammissibile non 
risulti inferiore ai 15 milioni ed è con- 
cedibile fino ad un massimo del 50% 
della spesa ammessa, non potendo 
comunque lo stesso superare i 25 
milioni per ogni intervento. 

Le abitazioni recuperate con i be- 
nefici previsti dal bando non posso- 


no essere alienate ad alcun titolo per 
un periodo di 7 anni dalla data del 
provvedimento di concessione del 
contributo. Postilla chiarissima, inte- 
sa ad impedire ogni possibile specu- 
lazione e, nel contempo, intesa a fa- 
vorire il rientro e la permanenza del- 
la gente in montagna, appunto alla 
luce dei motivi ispiratori del provve- 
dimento consiliare che, altrimenti, 
avrebbe potuto essere vanificato. 
Nel documento base dell’interven- 
to, il « Progetto-guida », oltre ai cen- 
ni metodologici che comprendono 
una specifica definizione delle real- 
tà insediative (le contrade) e alla de- 
terminazione delle modalità degli in- 
terventi edilizi con la relativa norma- 
tiva tecnica, si parla di percorsi e ti- 
pi insediativi, delle norme planivolu- 
metriche per gli intervernti, degli in- 
terventi di manutenzione straordina- 
ria, restauro e risanamento conser- 
vativo, degli interventi di ristruttura- 
zione urbanistica e sulla struttura, 
degli elementi di facciata, dei serra- 


menti e del trattamento delle su- 
perfici. 

In fase di istruttoria, per ogni do- 
manda sono stati fatti sopralluoghi 
con rilievi fotografici, tradotti in dia- 
positiva. 

Le Amministrazioni Comunali han- 
no presentato complessivamente 33 
domande, mentre le domande dei 
privati sono state 312. 

Ammesse ai contributi sono state 
tuttavia soltanto 96 domande, causa 
l'esaurimento dei fondi messi a di- 
sposizione. 

Segnaliamo che in parallelo al re- 
cupero delle contrade sparse, la Co- 
munità montana Leogra-Timonchio 
sta anche attuando un intervento 
straordinario e specifico per il restau- 
ro dei numerosissimi affreschi ed 
opere d’arte figurative presenti nel- 
le contrade, molti dei quali sono an- 
che di pregevole fattura, previa co- 
munque la loro catalogazione e clas- 
sificazione. n 


A sinistra: le tipiche « contrade » dell’alta Valle Leogra interessate dal Programma di recupero edilizio. 
A destra: un intervento completato 
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COMUNITA’ MONTANE 


Franco Bortolotti 


OPERE SPECIALI PER L'ACQUA 
PIOVANA SUI MONTI LEPI 


ono stati ultimati da parte 
della Comunità montana dei 
Monti Lepini, nei Comuni di 
Cori e di Roccamassima, in 
provincia di Latina, due speciali 
serbatoi realizzati mediante un si- 


stema integrato di captazione e ac- || 


cumulo dell’acqua meteorica, da uti- 
lizzarsi a scopo zootenico e antincen- 
dio, di concezione innovativa. 

Le due opere, di identica forma e 


volume sono state costruite dalla so- |} 


cietà Naturnord S.r.l. e dalla ditta Al- 
drighetti S. con sede in S. Lorenzo 
in Banale in provincia di Trento. 

Il sistema integrato di captazione 
e accumulo di acqua piovana si ba- 
sa su una tecnica di raccolta dell'ac- 
qua meteorica (e di scioglimento del- 
la neve), mediante l’impermeabiliz- 
zazione di una superficie di terreno. 
L'acqua catturata viene quindi con- 
vogliata in un serbatoio di conteni- 
mento, di struttura particolare, posto 
poco più a valle, tutto quanto com- 
pletamente interrato. In tal modo si 
può ridurre a valori prossimi allo ze- 
ro l'impatto ambientale, raggiungen- 
do quella integrità ambientale e pae- 
saggistica naturale che è indispen- 
sabile per quegli interventi che deb- 
bono essere eseguiti nel rispetto del- 
la legge Galasso. 

L'obiettivo è raggiunto con una 
oculata scelta dell'ubicazione delle 
opere e, soprattutto, con una parti- 
colare cura nel riassetto del territo- 
rio ad intervento finito, ripristinando 
il terreno e la vegetazione naturale 
preesistente. 

La superficie destinata a cattura- 


re e convogliare l’acqua piovana, è | 


stata determinata zona per zona sul- 
la base della minima piovosità verifi- 
catasi nell'arco degli ultimi trent'an- 
ni, dell'esposizione del versante e 
della quantità evaporata dal sole e 
sottratta dalle radici per far vivere le 


erbe della cotica che maschera io 


strato artificiale impermeabile. 
L'area di captazione sarà in grado di 
provvedere al riempimento del ser- 


batoio anche nelle annate più sicci- 
tose (a Cori e Roccamassima hanno 
una capacità di 100.000 litri d'acqua 
ciascuno). 

Il serbatoiio di contenimento è sta- 
il to realizzato con la tecnica del pre- 
fabbricato modulare, in pannelli di 
calcestruzzo armato vibrato, super- 
leggeri, di 2.30 metri di altezza e 1 
metro di larghezza, trasportati e po- 
sti definitivamente in opera con eli- 
td cottero (perché la zona era inacces- 
i sibile) e quindi bloccati perennemen- 
te da un getto in calcestruzzo alla 
base. 

RI A garanzia diuna affidabile tenu- 
| ta idraulica, si è proceduto ad una 
impermeabilizzazione interna totale, 
in PVC, ancorata alla struttura in cls 
armato. 

K L'opera è stata completata con una 
& copertura in cls armato prefabbrica- 
al to, anch'essa trasportata e messa in 
opera con elicottero. 

Tutta l'opera è stata ricoperta con 
terreno vegetale abbondantemente 
seminato con specie adatte al posto. 

Nel caso specifico dell'opera rea- 
lizzata a Cori, la perfetta organizza- 
zione del cantiere e la precisa coor- 
dinazione tra questi e l'elicottero, ha 
consentito l'esecuzione dell'opera, 
con formula « chiavi in mano », in po- 
co meno di dieci giorni, conferman- 
i do l'estrema rapidità di esecuzione, 
unita alla sicura affidabilità del 
sistema. 

E evidente l'ampia potenzialità 
d'impiego di un modulo prefabbrica- 
to, potendosi realizzare dei serbatoi 
d’acqua in qualsiasi situazione oro- 
SN grafica e morfologica del terreno; in- 
fatti, concepito proprio per una alta 
flessibilità d'impiego, esso può ser- 
vire a costituire depositi d’acqua, di 
volume voluto e teoricamente illimi- 
tato (caratteristica derivante dalla 
modularità dell'elemento base), an- 
che su aree inaccessibili agli auto- 
mezzi oppure ove non vi siano sor- 
genti, rivi o conche d’acqua. 

Non ultimo, resta da considerarsi 


Sopra: trasporto e assemblaggio di- 
retto degli elementi verticali con eli- 
cottero. 

Sotto: vista d’insieme della superfi- 
cie captante e del serbatoio d’accu- 
mulo a strutture ultimate 

(Foto M. Marzola - Trento) 
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indubbiamente favorevole l'aspetto 
relativo al costo di gestione, ridotto 
a zero, grazie al riempimento « auto- 
matico » della struttura d'accumulo, 
con acque precedentemente filtrate 
dal terreno che ricopre l’area di cap- 
tazione. 

L'obiettivo prefissato dall’Ammini- 
strazione della Comunità montana 
dei Monti Lepini, che ha portato alla 
realizzazione delle strutture nei Co- 
muni di Cori e Roccamassima, era di 
garantire le minime condizioni indi- 
spensabili per il mantenimento del 
bestiame in montagna e cioè avere 
a disposizione acqua bevibile, in tut- 
te le stagioni dell'anno. Nei territori 
aridi delle montagne dell'Appennino 
anche i pozzi a cielo aperto con i pri- 
mi caldi estivi diventano colture di vi- 
rus e batteri, acque putride e imbe- 
vibili per ogni animale, costringendo 
Puomo a rifornire l’acqua potabile per 
il bestiame con i mezzi più disparati. 
La costruzione di strade ad uso silvo- 
pastorale ha sempre trovato in que- 
ste aree una limitazione esecutiva 
dovuta in parte al loro notevole co- 
sto ed in parte al pericolo di innesca- 
re un degrado ambientale e paesag- 
gistico su versanti ripidi, panoramici 
o ben esposti alla vista, specialmen- 
te in quelle regioni ad elevata voca- 
zione turistica. 

Gli interventi di bonifica e miglio- 
ramento fondiario, trovano spesso 
grossi ostacoli per la loro attuazione 
a causa della cronica mancanza 


d’acqua che rende difficile anche | 
l’avvio di iniziative agro pastorali di $ 
tipo intensivo e ad alto reddito che } 


potrebbero favorire finalmente il de- 
collo economico di numerose azien- 
de. Fattore ecologico limitante è, co- 
me anzidetto, l’acqua, ma non per- 
ché vi sia una scarsa piovosità, ma 
perché in questi terreni le falde frea- 
tiche sono molto spesso superficiali 
e quindi a deflusso incostante. 

Si è dimostrata efficace l’utilizza- 
zione dei sistemi integrati di capta- 
zione e di accumulo a scopo antin- 
cendio, opera che consente di inter- 
venire immediatamente e puntual- 
mente. E dunque possibile interveni- 
re con maggiore celerità ed efficacia 
contro una calamità quasi sempre in- 
nescata dall'uomo: ben il 95% delle 
cause d'incendio boschivo dipendo- 
no dalle attività dell'uomo e solo il 
5% da cause naturali (fulmine). 

La non disponibilità di risorse idriche 
sul posto o la impossibilità di avere 
un adeguato e continuo rifornimen- 


to d'acqua, per la mancanza di stra- | 
de o per l’accidentalità del terreno, k 


con la conseguente impossibilità di 
accedere con i mezzi antincendio, 
obbliga una strategia d'intervento ar- 


retrata su posizioni più difendibili e 
comode, per cuì molti versanti bosca- 
ti sono lasciati bruciare con notevo- 
le danno economico, ma soprattutto 
con un incalcolabile danno ecologi- 
co e paesaggistico, in quanto il pas- 
saggio del fuoco sconvolge tutte le 
interazioni fra gli organismi viventi 
che edificano e stabilizzano la bioce- 
nosi. Peraltro, anche l'uso degli ae- 
romobili come intervento diretto è 
ammissibile laddove sia garantita l’o- 
peratività degli stessi e sia possibile 
approntare un sistema operativo ter- 
restre. E evidente quindi il vantaggio 
di poter disporre di accumuli d’acqua 
in zone inaccessibili anche, e soprat- 
tutto, in luoghi dove non esiste la 
possibilità di rifornimento idrico. 


Conclusioni 

La creazione di serbatoi prefabbri- 
cati, velocemente realizzati, in gra- 
do di rifornirsi « automaticamente » 
senza costi di gestione, capaci di ga- 
rantire una sufficiente disponibilità 
idrica, è da considerarsi una tecnica 


diretta di protezione ottimale per il 
bosco e la carta vincente per lo svi- 
luppo zootecnico anche nelle aree 
inaccessibili ai veicoli terrestri e pri- 
ve di acqua. 

In questo modo la difesa contro gli 
incendi boschivi può risultare più ef- 
ficace ed offrire delle buone garan- 
zie per la salvaguardia dell’ambien- 
te. Anche in un contesto di interven- 
ti di bonifica e miglioramento fondia- 
rio la versatilità del sistema garanti- 
sce il superamento di tutte quelle dif- 
ficoltà dipendenti dal « fattore limitan- 
te acqua », che rende difficile l’avvio 
di iniziative agropastorali di tipo in- 
tensivo, 

La disponibilità d’acqua piovana cap- 
tata e accumulata nei serbatoi inter- 
rati, freschi, permette di approntare 
sia moderne tecniche di irrigazione 
nel settore agrario (es.: irrigazione a 
goccia), vivaistico, floricolo, sia rifor- 
nimenti immediati e continui negli ab- 
beveratoi per bestiame brado o in 
stalla, sia per ogni altra attività agro- 
silvo-pastorale. m 


Sopra, la fase di impermeabilizzazione della superficie destinata alla rac- 
colta dell’acqua meteorica. 
Sotto, la scelta qualificante: il ripristino ambientale e paesaggistico 


OSSERVATORIO 


Giuseppe Liuccio 


L'ULIVO NELL'ANTICO MITO GRECO 
E NELL'ECONOMIA MEDITERRANEA 


alla mitologia apprendiamo 
che la dea Atena era in gara 
con il dio Poseidone per il 
possesso dell’Attica. Il pa- 
dre Zeus, allora, decise di asse- 
gnare il dominio e la signoria della 


regione a chi le avesse fatto il dono 1 


più utile. 

Ebbene, stando sempre alla mito- 
logia, Poseidone avrebbe donato al- 
l'Attica il cavallo, Atena, invece, 
l'ulivo. 

Lo storico Erodoto, dal canto suo, 
narra che sull'Acropoli di Atene vi era 
un recinto sacro ad Eretteo, nel qua- 


le si trovavano l'ulivo e il pozzo d'ac- [N 


qua marina che sarebbero stati creati 
rispettivamente da Atena e da Posei- 
done in gara per il possesso dell’At- 
tica. L'ulivo più tardi fu bruciato dai 
barbari. Ma il giorno seguente all’in- 
cendio gli Ateniesi che salirono al 
tempio videro con stupore che dal 
ceppo bruciacchiato era sorto un vir- 
gulto della lunghezza di un cubito. 

Gli aneddoti riferiti bastano da so- 
li a giustificare e farci comprendere 
la venerazione che gli Ateniesi ave- 
vano per l'ulivo, pianta che si pone- 
va addirittura all'origine della vita 
stessa della loro città. 

E non c'è da meravigliarsi dal mo- 
mento che, come opportunamente 
nota l'Untersteiner nel commento al- 
l’Edipo a Colono di Sofocle, il rispet- 
to degli alberi utili all’alimentazione, 
primo fra tutti l'ulivo, era già cono- 
sciuto e sancito dalla Bibbia. 

D'altra parte, quella del mondo an- 
tico era un'economia prevalente- 
mente agricola; e sulle assolate col- 
line dell’Ellade l'ulivo attecchiva me- 
ravigliosamente, contribuendo note- 
volmente al reddito del contadino 
greco. Si spiega, così, la necessità 
di mettere sotto protezione di una 
dea l'albero, fonte di ricchezza. E 
Atena diviene automaticamente la 
custode dell'ulivo, così come Dioni- 
sio lo era della vita ed Era (Giunio- 
ne) del grano: pane, vino e olio tre 
elementi base dell’alimentazione, tre 


gi ciso e vive e soffre i problemi della 


sua generazione e della sua socie- 
tà, se ne fa interprete e li trasferisce 


Wei liricamente nella sua opera. 


La Grecia di Omero mira prevalen- 
temente ad espandere i suoi domini 
con la potenza delle armi e con i traf- 
fici e con i commerci: ed ecco per- 


Si ché il grande poeta-cieco privilegia, 


prodotti a cui erano affidate le spe- 
ranze dell’agricoltore greco, tre col- 
tivazioni trasfigurate in chiave mitico- 
religiosa per quel bisogno tipico del- 
l'uomo greco di divinizzare ogni 
aspetto della vita quotidiana, soprat- 
tutto i desideri, le aspirazioni, i 
bisogni. 

Nessuna meraviglia, quindi, per 
questo alone di religiosità che circon- 
da l'ulivo; religiosità e venerazione 
su cui torneremo più avanti. 

Ora ci preme sottolineare, invece 
un altro aspetto di questa sintetica 
storia dell'ulivo nel mondo greco: la 
poeticità. 

E con questo termine intendiamo 
dire che l'ulivo è stato fonte di ispi- 
razione per poeti e scrittori sin dalle 
origini. E si spiega non tanto in chia- 
ve di sensibilità artistica, nel senso 
che una collina ricoperta di ulivi fron- 
zuti e verdeggianti è uno spettacolo 
di tale bellezza da accendere auto- 
maticamente ed immediatamente la 
fantasia di qualsiasi artista, ma lo si 
spiega anche, e direi soprattutto, se 
tentiamo una lettura sociologica della 
letteratura. 

Il poeta, infatti, non è un'astrazio- 
ne, ma un uomo che vive in una de- 
terminate epoca ed in un luogo pre- 
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nella sua poesia, il fragore delle bat- 


‘taglie e le avventure e le disavven- 
gi ture per mari burrascosi. 


Ciò nonostante non può ignorare 
del tutto la realtà agricola delle zone 
interne e in più occasioni, sia nell'/- 
liade che nell’Odissea, la sua fanta- 


MX sia spazia su stupende scene di vita 
j campagnola, dove l’ulivo, la vite e il 


grano fanno da sfondo e cornice al- 
le figure del potatore, del vendem- 
miatore e del mietitore. 

Basti qui citare i bellissimi versi 
che descrivono gli intarsi sullo scu- 
do di Achille per rendersi conto di 
quale e quanta importanza avesse 
nel mondo greco l’agricoltura, se an- 
che un poeta epico come Omero 
sente il bisogno di dilungarsi con ric- 
chezze di particolari su scene di vita 
agreste, immortalate per giunta su 
uno strumento di guerra: lo scudo del 
più grande eroe dell’antichità. 

Passa appena un cinquantennio, 
o giù di lì, e sulla storia greca cala 
un altro scenario: ad Omero, poeta 
di corte, succede Esiodo pastore e 
contadino; alla poesia degli eroi e 
delle loro gesta si sostiuisce la poe- 
sia degli uomini e del loro lavoro. 

« Ciò che conta, ora, non è più l’a- 
rete, il valore in battaglia, ma l’umile 
fatica dei campi, non più un'umani- 
tà aristocratica, ma una plebe labo- 
riosa e pia, non più una divinità lu- 
minosa e beata, ma un dio sacro cu- 
stode della giustizia ». (G. Garotenu- 
to — Storia della Letteratura Greca, 
vol. 1). 

Da questa nuova visione della vi- 
ta e dell’arte nasce il capolavoro di 
Esiodo « Le Opere e i Giorni », il poe- 
ma che esalta il lavoro lungo tutto 


l’arco dell’anno, dalla semina al 
raccolto. 

La poesia nasce dal seno di una 
tradizione popolare antichissima ed 
insieme dalla vita e dalla esperienza 
stessa del poeta. Egli ha conosciuto 
la dura fatica di tutti i giorni, ha lavo- 
rato e penato per strappare all'ava- 
ra terra di Beozia quel poco per tira- 
re avanti ed ha scoperto il significa- 
to del lavoro. Ha imparato i segreti 
per coltivare i campi ed ora intende 
trasmettere agli uomini queste sue 
scoperte. Vine fuori, così, un vade- 
mecum, in chiave lirica, per le attivi- 
tà del contadino. 

Esiodo si dilunga molto sulle varie 
occupazioni durante le diverse sta- 
gioni e dà consigli utili per la miglio- 
re coltivazione del grano, della vite 
e dell'ulivo. Così ancora una volta 
tornano i tre elementi base dell'ali- 
mentazione del mondo greco, i tre 
prodotti tipici su cui si basava la for- 
tuna dell’agricoltore ellenico e, anco- 
ra una volta, l'ulivo dà materia di ispi- 
razione ad un grande poeta. 

D'altra parte lo scenario di una di- 
stesa di ulivi, murmuri e argentei al 
vento, doveva essere abituale in qua- 
si tutta l’Attica se un altro grande 
poeta, il tragediografo Sofocle, nel 
cantare le lodi della sua Colono, il de- 
mo di Atene dove era nato e dove vi- 
veva serenamente gli anni della sua 
vecchiaia, avverte il bisogno di sot- 
tolineare proprio la solida bellezza di 
questa pianta, puntualizzando che 
essa è vanto esclusivo dell'Attica. 
Forse vale la pena di riportare alcu- 
ni di questi versi, belli ed efficaci nel- 
la icasticità della creazione, tratti dal- 
la tragedia Edipo e Colono: 


« E c'è una pianta che su terra d'Asia 
non so, né che di Pelope 

germini sulla vasta isola dorica: 
indomita, spontanea, 

venerato terrore delle lance 
desolatrici, fiorente rigoglio 

di queste zolle: il glauco 

paterno ulivo. 

E mai né antica né giovane mano 
di nemico invasore 

lo stroncherà facendole sterminio, 
poiché lo veglia eterna 

la pupilla mai chiusa 

di Giove Morio e, glauco, 

l'occhio di Atena ». 

(Traduzione di G. Lombardo Radice). 


Dalla lettura di questi versi, straor- 
dinariamente belli, nascono sponta- 
nee alcune considerazioni. 

Prima: la rivendicazione orgoglio- 
sa della peculiarità della coltivazio- 
ne olivicola dell’Attica. L’ulivo, infat- 
ti, a dire del poeta, non cresce né nel. 
l'Asia Minore né nella penisola del 
Peloponneso o, se vi cresce, aggiun- 


giamo noi, non ha né la bellezza né 
la qualità di quello attico. 

Seconda: l’ulivo viene esaltato co- 
me simbolo della concordia e della 
pace, capace, quindi, di mettere in 
fuga le lance nemiche e di mandar 
in fumo i progetti di guerra. 

Terza: l'Ulivo cresce forte e fron- 
zuto e non richiede grandi lavori per 
la sua conservazione. Il poeta accen- 
na addirittura ad una sua crescita na- 
turale e spontanea. 

Quarta: l'ulivo è posto non solo 
sotto la protezione di Atena che ha 
« glauco l'occhio », proprio come il 
« glauco paterno ulivo », ma sotto la 
diretta protezione del padre di tutti gli 
dei, di Giove, che il poeta canta con 
l'appellativo di Morio, proprio perché 
in greco gli ulivi erano detti « moriai ». 

E questo sta a testimoniare l'alta 
considerazione e addirittura la vene- 
razione in cui era tenuto l’ulivo nella 
civiltò greca. 

Quinta: proprio in virtù di questa 
venerazione l'ulivo va rispettato; e 
nessuna mano sacrilega oserà ab- 
batterlo. 

Questa ultima considerazione ci 
introduce ad un altro aspetto del di- 
scorso che andiamo facendo intorno 
alla coltivazione dell’ulivo nel mon- 
do greco. 

Abbiamo parlato dell'ulivo visto in 
chiave mitico-religiosa e dell’ulivo co- 
me fonte di ispirazione poetica. Ora 
ci resta da esaminare le normative 
che regolavano la coltivazione di 
questo albero così utile e così diffu- 
so nell’agricoltura greca. Non ci ne- 
ravigliamo, infatti, di sapere che in 
Atene esistevano molte leggi atte a 
salvaguardare l'ulivo. 

Demostene, ad esempio, ci infor- 
ma, nell’orazione « Contro Maccarta- 
to », citando una legge, che chiun- 
que sul territorio di Atene estirpava 
un ulivo, salvo che l'avesse fatto per 
il santuario della città o d'un demo, 
o per il suo suo personale fino a due 
ulivi per ciascun anno, o per l'offer- 
ta ad un morto, doveva pagare 100 
dracme per ulivo all’erario; altre 100 
dracme per ulivo era obbligato a dar- 
le al privato che lo aveva denunziato. 

Aristotele; d’altra parte, nella Co- 
stituzione degli Ateniesi, ci ricorda 
una legge che comminava la pena di 
morte per chi avesse sradicato o ab- 
battuto un ulivo sacro. 

Ma la testimonianza più completa 
ci viene da Lisia nella famosa orazio- 
ne « Per l'olivo sacro ». 

L’orazione è unica nel suo gene- 
re, fra quelle giunte fino a noi, non 
solo da Lisia ma da tutti gli oratori 
attici. 

Infatti si tratta di una causa di ase- 
beia (sacrilegio) e si volge dinanzi al- 
l’Aeropago, una sorte di tribunale su- 
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premo, costituito da magistrati impor- 
tanti. Dinanzi ad essi si svolgevano 
abitualmente le cause di omicidio 
premeditato e di empietà. 

L’accusato che pronunzia l’orazio- 
ne si difende da una grave accusa: 
in un primo momento è stato incol- 
pato di aver fatto scomparire dal suo 
campo un tronco d'ulivo, in un se- 
condo momento, invece, di aver di- 
strutto un ceppo di ulivo. 

Ricordiamo che, ai tempi di Lisia, 
era comminata la confisca dei beni 
e l'esilio per la distruzione di un tron- 
cone, anche secco, di ulivo sacro. 

Non sappiamo quale fu l’esito di 
questo singolare processo. 

L'orazione però ci offre uno straor- 
dinario spaccato della società atenie- 
se del quarto secolo avanti Cristo e, 
soprattutto, ci dà una testimonianza 
preziosa della considerazione , del- 
la venerazione e, diremmo quasi, 
della sacralità in cui il mondo greco 
teneva l’ulivo, questa pianta forte, 
bella e utile che ancora oggi costitui- 
sce un elemento insostituibile del pa- 
norama di tutte le campagne dei 
Paesi dell'area mediterranea. 

Ma per saperne di più, per appren- 
dere, ad esempio, la tecnica della oli- 
vicoltura nel mondo latino basta leg- 
gere l'Agenda dell'Olivo, una originale 
ed intelligente iniziativa editoriale del- 
la Casa Editrice « // ventaglio » (Via 
Cagliari, 32 - Roma - Tel. 06/852661). 

La singolare pubblicazione (edita 
per la prima volta nel 1988; ma è già 
in ristampa riveduta e aggiornata la 
edizione 1989) si compone di: 

— una prima parte, circa 80 pagine, 
così enucleata 

a) una prima sezione contenente una 
ricerca storico-letteraria sull’olivo nel 
mondo classico; 

b) una seconda sezione contenente 
un'esposizione delle proprietà orga- 
nolettiche dell'olio extra-vergine e al- 
cune indicazioni dietetiche essenziali; 
c) una terza sezione contenente un 
elenco per materie della normativa 
vigente (leggi comunitarie , naziona- 
loi, regionali); 

d) una quarta sezione contenente 
l'organizzazione centrale, periferica 
e consultiva del Ministero dell'Agri- 
coltira e Foreste, un elenco delle as- 
sociazioni nazionali di categoria, dei 
consorzi e delle unioni, degli istituti 
di ricerca. 

— la seconda parte, di circa 160 pa- 
gine, è rappresentata dall’agenda- 
annuario in quanto tale. 

L'originale pubblicazione può esse- 
re, e di fatto è, anche un interessan- 
te ed agile strumento di consultazio- 
ne e di lavoro, per quanti (coltivato- 
ri, imprenditori, amministratori loca- 
li) hanno a che fare con una econo- 
mia basata anche sull’olivicoltura. m 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


FORMAZIONE PROFESSIONALE 
NELLE MARCHE 


II documento UNCEM sul progetto di legge regionale 


el merito della proposta di 

legge n. 225, l'assemblea 

delle Comunità montane e 

l'Esecutivo dell’Uncem rile- 
vano: 

a) la positività dell’intento riforma- 
tore dell'attuale sistema di F.P., 
che deve tener conto dei mutati 
caratteri ed esigenze del mercato 
del lavoro: 

b) un dissenso forte e di fondo sul 
ruolo che la PdLR assegna alle 
Comunità montane che, di fatto, 
vengono semplicemente ignorate! 
Ritengono che, ove la proposta 

fosse tramutata — con questo testo 

— in legge, ciò significherebbe non 

solo una plateale e clamorosa viola- 

zione di precise norme di Legge na- 
zionale (ad es.: la n. 1102/71, istitu- 
tiva delle Comunità montane) di cui 
sarebbe quanto meno ovvio che la 

Regione tenesse conto; di altrettan- 

to precise norme di Legge Regiona- 

le di cui ci sarebbe da aspettarsi una 
coerente riconferma e sviluppo; ma 

sarebbe un inequivocabile segnale di 

una volontà tesa ad accentuare il 

processo di emarginazione sociale, 

politica, economica ed istituzionale 
delle aree interne delle Marche. 

Tutto ciò rappresenterebbe un 
inaccettabile quanto serio colpo ad 
una prospettiva di sviluppo, legato al- 
la valorizzazione delle risorse del- 
l'entroterra montano che, invece, de- 
vono costituire un irrinunciabile pun- 
to di riferimento per ogni intervento 
di promozione e di formazione pro- 
fessionale. 

Le Comunità montane e l’UNCEM 
respingono con fermezza tale pro- 
spettiva e tale conseguente imposta- 
zione politica e sitituzionale, forte- 
mente punitiva nei loro confronti e 
che risulta persino contradditoria rì- 
spetto al risveglio di interesse che si 
manifesta da più parti. 

Prova ne siano gli autorevoli rico- 
noscimenti espressi nell'ultimo Con- 
gresso nazionale di Firenze e, so- 
prattutto, gli impegni presi dall'attua- 


Un'ampia e significativa rap- 
presentanza delle Comunità 
montane delle Marche e la 
Giunta esecutiva della Delega- 
zione UNCEM si sono riunite 
a Fabriano il 3 giugno scorso 
per prendere in esame la pro- 
posta di legge regionale con- 
cernente « Ordinamento del si- 
stema regionale di formazione 
professionale ». 

L'Assemblea ha ritenuto di 
dover rappresentare nel docu- 
mento che pubblichiamo le 
proprie unanimi opinioni al ri- 
guardo, che esprimono altresi 
le necessità della rivalutazione 
in senso generale del ruolo e 
delle funzioni delle Comunità 
montane in ambito regionale. 


le Presidente del Consiglio, l'istitu- 
zione del Fondo nazionale per gli in- 
vestimenti delle Comunità montane 
(art. 8, L. 440/87) e la possibilità di 
attivare mutui per la realizzazione di 
impianti per lo sport. 

Prova ne siano le recenti Leggi re- 
gionali che rivalutano il ruolo delle 
Comunità montane, facendo giusti- 
zia di tanti anni di negativa sottova- 
lutazione. 

L'assemblea delle Comunità mon- 
tane e dell'Esecutivo Uncem, quin- 
di, rivendica con forte determinazio- 
ne il ruolo che deve permanere in ca- 
po ale Comunità montane, anche nel 
settore della Formazione Professio- 
nale, unica materia finora oggetto di 
delega regionale alle Comunità mon- 
tane stesse. 

In particolare si respinge con de- 
cisione il disposto dell’art. 5 della 
PdLR in questione, laddove si indi- 
viduano nelle Province il soggetto 
unico di delega. Ne chiede la com- 
pleta riscrittura del testo alla luce del 
seguente principio: 

«Le Comunità montane sono le 
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unità elementari di programmazione 
socio-economica » — giusto l'art. 6 
della L.R. n. 12 del 6.6.1973 — nei 
territori montani in cui istituzional- 
mente sono chiamate ad operare, 
territori che — in linea di massima — 
rappresentano la dimensione ottima- 
le per la gestione di interventi su area 
vasta. 

Tale principio, com'è noto, altro 
non è che la coerente traduzione di 
quanto sancito dalla L. 1102/71, isti- 
tutiva delle Comunità montane, la 
quale prevede che alle Comunità 
montane compete, tra l’altro, la fina- 
lità di « favorire la preparazione cul- 
turale e professionale delle popola- 
zioni montane » realizzando gli inter- 
venti anche in questo settore attra- 
verso piani di sviluppo « da rediger- 
si ed attuarsi dalle Comunità monta- 
ne e da coordinarsi nell’ambito del- 
la programmazione regionale ». 

E del tutto evidente, quindi, che le 
Comunità montane sono investite 
della programmazione anche delle 
attività di formazione professionale 
nel loro territorio, sin dalla loro costi- 
tuzione. Tale attività rientra con tut- 
ta evidenza fra le finalità istitutive del- 
le Comunità montane sin da prima 
dell'effettivo passaggio di competen- 
ze alle Regioni, ancor prima della 
emanazione della Legge 845/78 che 
peraltro non entra in contraddizione 
con quanto sin qui detto. 


Ma le motivazioni non sono solo di 
ordine giuridico. 


Le Comunità montane delle Marche, 
e l'UNCEM con loro, intendono chia- 
rire una volta per tutte le reali inten- 
zioni del legislatore e del Governo re- 
gionale in ordine alle effettive possi- 
bilità di funzione e di ruolo che si in- 
tendono far concretamente loro eser- 
citare. Una situazione di strisciante 
attacco, di svilimento costante e, par 
di capire, premeditato, non è più ol- 
tre tollerabile. 


AI legislatore regionale, al Gover- 
no regionale, alle forze politiche ed 
alle rappresentanze istituzionali re- 
gionali compete il dovere di una pa- 
rola — una volta tanto — chiara! Il 
confronto che ci sarà sulla PdLR n. 
225, sarà in tal senso rivelatore. 

Altri appuntamenti, poi, sono già 
all'ordine del giorno e riguardano 
l'attuazione dei PIM, il ruolo delle Co- 
munità montane per l'attuazione del 
PPAR, sui quali si andrà a confronti 
più ravvicinati. 

Accanto poi agli aspetti giuridici ed 
istituzionali di cui sopra, ci sono — 
non meno importanti — quelli di ca- 
rattere socio-politico. 

| Comuni e le Comunità montane 
rivendicano la necessità di porre al- 
l'ordine del giorno «/a questione 
montagna » anche alla nostra Regio- 
ne. E tempo che « /o specifico mon- 
tano » abbia la considerazione e l'at- 
tenzione che merita, in tutte le que- 
stioni legate allo sviluppo futuro del- 
le Marche. Regione cresciuta non 
senza squilibri, che, se sono stati pe- 
nalizzanti per le zone interne, hanno 
prodotto congestionamento, inquina- 
mento, peggiori condizioni della qua- 
lità della vita nelle aree costiere e di 
pianura. Le Comunità montane e 
l’UNCEM esprimono, perciò, profon- 
da preoccupazione per questo stato 
di cose dato che, al di là delle pro- 
clamazioni verbali, l'ottica del riequi- 
librio sembra essere abbandonata 
dalla Regione Marche che, anzi, non 
perde occasione per spostare funzio- 
ni e risorse finanziarie lontano dai 
territori montani e dai territori svan- 
taggiati, sempre più spopolati ed ab- 
bandonaiti. 

Anche la PdLR in oggetto sembra 
andare in questa direzione ed allora, 
pur senza intenti polemici e di con- 
testazione del ruolo che le Province 
hanno da svolgere nel nostro Ordi- 
namento delle Autonomie, deve pe- 
rò essere rilevato senza eufemismi 
che una totale e completa esclusio- 
ne delle Comunità montane nel set- 
tore della Formazione Professionale, 
nei territori di loro competenza, e il 
contestuale accentramento della de- 
lega in capo alle Province comporte- 
rà inevitabilmente oltreché difficoltà 
di coordinamento tra programmazio- 
ne socio-economica delle Comunità 
montane e programmazione delle at- 
tività formative, anche un progressi- 
vo smantellamento delle già insuffi- 
cienti attività e strutture formative nel 
territorio montano (illuminante, a tal 
proposito, è l'allegato alla stessa 
PdLR n. 2285 relativo all'elenco delle 
scuole regionali di F.P. che mostra 
la loro ubicazione, ad eccezione dei 
Capoluoghi di Provincia e la scuola 
alberghiera di Tolentino, esclusiva- 


mente in località costiere o nella fa- 

scia di pianura!), con ulteriori danni 

economici e sociali per le aree del- 
l'entroterra montano. 

In conclusione le Comunità mon- 
tane, dando all'UNCEM la più piena 
e totale loro rappresentanza per la 
gestione dei momenti di confronto 
sulla PALR in oggetto, chiedono: 

- la totale revisione del testo della 
proposta di L.R. nel senso più este- 
samente sopra illustrato; 

danno mandato, allo speciale grup- 

po tecnico di supporto già costituito: 

- di stilare i conseguenti emenda- 
menti al testo di PdLR in esame, 
che saranno illustrati dalla Delega- 
zione Uncem nella « audizione » 
già fissata; 

si impegnano a sostenere tale linea 

con tutti gli strumenti politici, legali 

e di qualsiasi altra natura loro con- 

sentiti; 


della Giunta Regionale proponente, 
dei gruppi consiliarì regionali, delle 
parti politiche tutte, delle altre Asso- 
ciazioni ANCI e UPI affinché tutti si 
adoperino, in uno spirito di costrutti- 
va collaborazione, per adeguare op- 
portunamente il testo della PALR n. 
225/88 che, se venisse approvato co- 
me proposto, accentuerebbe lo sta- 
to di emarginazione e di penalizza- 
zione dell'entroterra montano e del- 
le sue popolazioni, cogliendo anzi 
questa occasione per dimostrare in 
concreto una volontà nuova, di inver- 
sione di una deleteria tendenza, te- 
sa ad un effettivo riequilibrio terrio- 
triale della nostra Regione. Il che, 
nella questione specifica in esame, 
significa anche la rimozione di tutti 
gli ostacoli che hanno finora frenato 
una moderna ed efficiente gestione 
della delega sulla Formazione Pro- 
fessionale da parte delle Comunità 


fanno, infine, appello alla sensibilità | montane. n 


Dal 23 al 25 settembre 
MACCHINE E ATTREZZATURE FORESTALI: 
DIMOSTRAZIONE INTERNAZIONALE AL COLLE DELL’APRICA 


L'Istituto per la Ricerca sul Legno, organo del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, organizza dal 23 al 25 settembre prossimo al Colle dell’Aprica (Son- 
drio) la quinta edizione del D.I.M.A.F., dimostrazione internazionale di mac- 
chine e attrezzature forestali. 

Alla manifestazione, cui collaborano l'Azienda regionale delle Foreste della 
Lombardia e altri Enti locali, hanno già dato l'adesione, nel momento in cui 
scriviamo, molte note ditte. 

L'Istituto per la Ricerca sul Legno, sin dalla sua fondazione, ha sempre 
svolto ricerche nell’ambito della meccanizzazione e utilizzazione forestale, 
dedicando particolare attenzione all’organizzazione di dimostrazioni prati- 
che sul posto di lavoro. 

La 1 edizione della D.I.M.A.F. venne organizzata nell'autunno del 1980 
nei boschi della Consuma (Firenze), allo scopo di portare a conoscenza de- 
gli addetti ai lavori tutto ciò che era possibile fare per lavorare bene in bo- 
sco, per fare selvicoltura senza creare danni al bosco, al suolo e quindi al- 
l'ambiente. 

A seguito dell'interesse dimostrato dai visitatori, dai costruttori e importa- 
tori di macchine e attrezzature forestali ne! 1982 la D.I.M.A.F. è stata orga- 
nizzata nella Foresta Umbra (Foggia), nel 1984 al Monte Penna (Genova) 
e nel 1986 nella riserva del Monte Rufeno (Viterbo). 

Mentre le prime tre manifestazioni si sono svolte in abetine adulte, la quarta 
ha operato in giovani pinete abbandonate dall'impianto e in boschi cedui allo 
scopo di dimostrare che l’uso delle macchine nella cura e manutenzione 
del bosco non è « catastrofe » come si sente dire da molte parti, purché es- 
se siano adatte al tipo di lavoro e usate da persone altamente specializzate. 

Grande importanza in questo tipo di manifestazioni è rivolta alla sicurez- 
za sul lavoro sia come abbigliamento di sicurezza per l'operatore, sia come 
applicazioni antinfortunistiche delle macchine presentate. 

AI passo dell'Aprica, l’Istituto per la Ricerca sul legno, ancora una volta, 
oltre a fare conoscere gli sviluppi ed i risultati delle proprie ricerche nel set- 
tore, vuol dimostrare che l'abbinamento uomo-macchina può essere di gran- 
de aiuto alla nostra selvicoltura, alla parziale diminuzione delle importazio- 
ni di legname e alla fotta agli incendi diminuendone i veicoli di propagazio- 
ne, purché chi opera in bosco e nella scelta delle macchine abbia la com- 
petenza tecnica necessaria. 

Sono previsti quest'anno anche due convegni nell’auditorium di Aprica, 
uno di carattere internazionale, il giorno 23, su: Formazione professionale: 
confronto fra scuole diverse per preparare capi cantiere e boscaioli, e un 
secondo, il giorno 24, su: Una selvicoltura appropriata per la salvaguardia 
dei boschi. 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


PROGRAMMA REGIONALE 
DI SVILUPPO DEL VENETO 


il Consiglio direttivo del- 
l'UNCEM del Veneto, in mar- 
gine ai documenti del Pro- 
gramma Regionale di Svi- 
luppo 1988-90 
richiama 
- il documento degli indirizzi appro- 
vato dal Consiglio Regionale lad- 
dove chiarisce l'opportunità di ri- 
solvere i problemi di vita e di svi- 
luppo delle aree montane « nei nor- 
mali ambiti legislativi »; 


- il documento, sullo stesso P.R.S., 
approvato dalla Conferenza Per- 
manente per la Programmazione 
nelle aree montane nella seduta 
del 27 aprile u.s., documento nel 
quale il Consiglio si riconosce, so- 
prattutto per quanto riguarda la ri- 
chiesta di coerenza (rispetto ai 
principi guida del P.R.S.) sia della 
produzione legislativa sia dell'atti- 
vità amministrativa della Regione. 
Nel prendere atto della scelta stra- 

tegica, nella futura programmazione 

regionale, della politica dei fattori e 

delle pari opportunità per fe aree 

esposte come la montagna, il Con- 
siglio direttivo dell'UNCEM formula 
le seguenti osservazioni propositive: 


Dal punto di vista generale 


avviato il dibattito sul PRS, va af- 
fermata, senza possibilità di equivo- 
ci, la sua funzione di « fonte princi- 
pale » rispetto all'intera attività regio- 
nale e a questo criterio inderogabile 
vanno riportate tutte le iniziative — 
legislative, amministrative, pianifica- 
torie — in gestazione o in itinere. 

Sia pure nell’incertezza del quadro 
di riferimento della finanza regiona- 
le, vanno stabilite precise previsioni 
finanziarie sulle « cose da fare » con 
indicazione di priorità temporali e ter- 
ritoriali. 

La questione non può essere rin- 
viata al sistema dei bilanci. La coper- 
tura amministrativa di un programma 
è la base della sua stessa efficacia. 

Sotto il profilo procedurale si ritie- 


| rilievi dell’UNCEM 


La Delegazione UNCEM 
Veneto ha approvato il docu- 
mento che pubblichiamo, con- 
tenente le osservazioni al Pro- 
gramma regionale di sviluppo 
1988-90 elaborato dalla 
Regione. 

I rilievi e le proposte avan- 
zati, di ordine generale e su 
aspetti specifici e qualificanti 
delle direttrici di sviluppo, so- 
no anche frutto del contributo 
di idee di Comuni e Comunità 
montane, chiamati a collabo- 
rare a stretto contatto con la 
Delegazione regionale del- 
PUNCEM. 


ne opportuno che Giunta e Consiglio 
regionale concordino un calendario 
in ordine ai tempi di discussione, ve- 
rifica e approvazione del Documen- 
to (ciò per non creare « impasse » 
operative in un momento cruciale 
quale metà legislatura). 

Il titolo dovrebbe essere variato in 
un altro (per esempio « // sistema in- 
sediativo ») tale da dissipare il dub- 
bio sul fatto, come in effetti sembra, 
che il PRS ponga un accento troppo 
marcato sul sistema urbano- 
metropolitano. 


Dal punto di vista del fattore 
umano 


vivere in montagna è una condizio- 
ne di disagio. Però senza la presen- 
za dell'uomo in quota si compromet- 
te l'equilibrio dell'intero sistema re- 
gionale. 

Decisiva diventa allora la « presa 
in considerazione delle differenze » 
che pesano sulle spalle del cittadino 
veneto residente in montagna. 

La sua presenza è una funzione 
che dà valenza a tutta la comunità re- 
gionale: di qui la necessità di preve- 
dere interventi finalizzati a un'alloca- 
zione « differenziata » delle risorse 
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nel campo: 

- dei servizi sociali, scolastici e sa- 
nitari 

- del sistema dei trasporti 

- della residenzialità 

- delle infrastrutture 

- della politica dello sport 

- della formazione del 
umano 

- dell'animazione economica e del- 
la generazione di nuove iniziative 
imprenditoriali 

essendo per antica tradizione la gen- 

te di montagna formata da persone 

dotate di capacità autopropulsive, a 

cui però spesso mancano le condi- 

zioni di partenza tali da garantire ef- 

fettivamente pari opportunità. 

Si raccomanda in particolare di te- 
ner conto dell'intreccio attorno al 
quale si snoda tale problematica: per 
mantenere l'uomo in montagna e per 
vedere la montagna inserita compiu- 
tamente nel più complessivo sistema 
reticolare veneto vanno assicurati 
elementi certi e continuativi di resi- 
denzialità e di sicurezza fisica; per 
mantenere e sviluppare tali elemen- 
ti bisogna metterli in circolo, cioè in 
comunicazione con il resto della Re- 
gione e con le aree confinanti; per te- 
nere il passo con l'evoluzione gene- 
rale della società contemporanea oc- 
corre favorire la crescita di attività 
economiche redditizie; lo sviluppo 
economico della montagna non può 
che essere intersettoriale. 

La situazione di disagio ambienta- 
le sopra citata implica risposte buro- 
cratiche efficienti e snelle e suggeri- 
sce altresì di istituire in Regione uno 
« sportello » di coordinamento delle 
azioni a favore dei territori e delle po- 
polazioni della montagna veneta. 

Tutta presa dagli scenari verso il 
duemila, la Regione dimentica che i 
rischi paventati nel medio-lungo ter- 
mine per la montagna, sono già at- 
tuali in molte aree regionali, talché 


capitale 


più che verso « pari-opportunità » il 
PRS sembra muoversi verso l'espul- 
sione di tutto ciò che si discosta dal- 
la media disegnata dagli scenari 
stessi. 


Dal punto di vista del fattore am- 
biente 


il PTRC va ricalibrato sulla lun- | 


ghezza d'onda del PRS, (pari oppor- 

tunità, logica dei sistemi ecc.) anche 

se la nozione di ambiente proposta 
da quest’ultimo appare vaga e ap- 
prossimativa. 

L'ambiente è una risorsa e la mon- 
tagna — nei secoli — finora l’ha sem- 
pre rispettato e soprattutto coltivato. 

L'ambiente è paesaggio da gode- 
re, ma anche — e non antiteticamen- 
te — contesto di vita. Vivere vuol di- 
re produrre paesaggio. L'approccio 
esclusivamente vincolistico e conser- 
vativo non paga. 

Il PRS, per quanto riguarda le aree 
montane, deve prevedere un approc- 
cio più articolato, dal quale risultino: 
- le possibilità di utilizzazioni compa- 

tibili con le tradizioni, le vocazioni 

e le attività locali (donde l’impossi- 

bilità di generici rinvii ad altri docu- 

menti di piano), 

- la necessità di procedere all’imme- 
diata revisione della legge n. 40/84 
in materia di parchi e riserve natu- 
rali secondo le linee suggerite dal- 
le Comunità montane nelle loro 
proposte di legge istitutive di alcu- 
ni parchi in provincia di Belluno; 

- la funzione strategica dell'agricol- 
tura di montagna (anche « part- 
time » come commutatore ambien- 
tale di prima grandezza. 

E stato scritto con molta efficacia: 
« Tutti i discorsi sulla montagna han- 
no come scopo primario non le roc- 
ce, i pascoli, gli abeti, i torrenti o gli 
uccelli e gli altri elementi che com- 
pongono l'habitat della montagna, 
ma l'uomo: ogni discorso che non 
tenga in dovuto conto la gente loca- 
le ha sì una validità, ma è forzata- 
mente incompleto ». 

Finora invece il confronto con la 
Regione sui temi ambientali si è svi- 
luppato senza la partecipazione del- 
le comunità locali. 

Ancora una volta si ribadisce l’o- 
pinione che il PRS assimili la mon- 
tagna a un serbatoio « verde » ad uso 
e consumo delle città, senza aiuti 
compensativi per le zone sensibili dal 
punto di vista ambientale, senza una 
moderna visione di gestione integra- 
ta del territorio. 

Si sottolinea inotre l’importanza di 
un rinnovato impegno sul versante 
della difesa idrogeologica da vede- 
re in chiave il più possibile attiva e 
preventiva. 


e... 


Una tipica « contrada » della Val Leogra (Vicenza) 


Uno sforzo mirato deve essere 
svolto sia sul terreno della ricompo- 
sizione ambientale (sfalcio dei prati, 
pulizia dei boschi e degli alvei dei tor- 
renti, rimozione di piccoli ostacoli, 
miglioramento degli alpeggi, ecc.) 
che può garantire occasioni di lavo- 
ro integrativo di quello di altre stagio- 
ni, sia sul fronte dello smaltimento 
dei rifiuti. 


Dal punto di vista del fattore inno- 
vazione 


A pag. 92 del PRS si legge: « Deb- 
bono essere realizzate tutte quelle 
condizioni che impediscono il realiz- 
zarsi di nuovi, potenziali squilibri in- 
fraregionali ». 

Non risponde a tale impegno affer- 
mare, come in talune sedi è stato fat- 
to, che ad esempio «per i servizi 
avanzati è meglio scendere a Pado- 
va piuttosto che andare a cercarli a 
Milano ». 

L'offerta turistica da un lato e l'e- 
voluzione del sistema produttivo dal- 
l’altro pretendono l'estensione delle 
reti telematiche nelle zone di monta- 
gna: e ciò non per desiderio o lan- 
guore ingiustificati, ma allo scopo di 
annullare il peso delle distanze disa- 
gevoli. 

Si rileva negativamente il fatto che 
la politica per il settore agro- 
alimentare, nonostante le affermazio- 
ni di principio, è orientata verso una 
progressiva emarginazione del seg- 
mento primario. 

Le politiche di accompagnamento, 
in una fase in cui si prospetta una 
drastica riduzione delle produzioni a 
favore della qualità, si rendono indi- 
spensabili per la difesa del settore 
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zootecnico e lattiero-caseario, pun- 
to di forza dell'economia montana, di 
per sé portatrice di elevati valori di 
qualità. 

Una politica per il settore agro- 
alimentare, dove il segmento della 
produzione primaria assume un ruo- 
lo centrale per la montagna, dovrà 
necessariamente fare i conti con la 
politica comunitaria (C.E.E.) rimet- 
tendo in discussione la questione 
delle quote e più in generale quella 
della politica dell'Europa Verde. 

Per valorizzare le sinergie e le in- 
terdipendenze tra tutte le aree del si- 
stema veneto, di cui la montagna è 
componente essenziale, occorre che 
i fattori innovativi siano diffusi, di 
qualità elevata e soprattutto compe- 
titivi rispetto alle aree contermini. 

Gran parte della montagna vene- 
ta si affaccia infatti su regioni a sta- 
tuto speciale: bisogna decidere se e 
come è possibile sviluppare la coo- 
perazione interregionale attutendo le 
« maggiori disponibilità » colà esi- 
stenti, o quali azioni intraprendere 
per eliminare tali disparità in una pro- 
spettiva il più possibile europea. 

La montagna — da sempre — è 
terra di relazione, e per la Regione 
Veneto si propone anche come labo- 
ratorio dal punto di vista dell’innova- 
zione istituzionale. 

Vengono qui indicati alcuni obiet- 
tivi non previsti dal PRS, al punto ta- 
le che simili lacune danno risalto ai 
fattori di debolezza intrinseci e fan- 
no sfumare, laddove esistono, gli 
aspetti positivi del Documento: 

1) impegno esplicito per un riordino 
legislativo basato anche su para- 
metri differenziati per le zone 


montane, enucleando in tale qua- 

dro le deleghe possibili per le Co- 

munità montane e ipotizzando 
pure subdeleghe da parte delle 

Province, salvo differirne o condi- 

zionarne, se del caso, la concreta 

operatività all'esistenza di deter- 
minati presupposti di tipo organiz- 
zativo (per tale riordino, vanno 
valorizzati gli « strumenti strategi- 
ci » previsti dal Progetto Monta- 

gna, le cui direttive attendono di 

essere attuate e sviluppate a 

pieno); 

impegno strategico a perfeziona- 

re e potenziare il ruolo delle Co- 

munità montane nel contesto del 
nuovo governo locale (cfr. le re- 

centi Leggi della Valle d'Aosta e 

del Friuli Venezia Giulia, indubbia- 

mente significative); 

impegno intermedio (ne! triennio 

'88-'90) a consolidare il senso e 

l’immagine delle Comunità mon- 

tane attraverso lo strumento degli 

« accordi di programma » (cfr. Pro- 

getto Montagna della Regione 

Friuli Venezia Giulia); 

4) valorizzazione del S.1.MO. come 
reale sistema informativo e banca 
dati (in vista anche del Censimen- 
to Generale della popolazione); 

5) sperimentazione di azioni conosci- 
tive legate alle specifiche realtà 
socio-economiche, capaci di spri- 
gionare ricadute pratiche imme- 
diate, dall'agricoltura al turismo, 
dall'agriturismo all'ambiente, dal- 
l'edilizia al recupero dell'architet- 
tura « minore », ecc. 


N 
_ 


(9) 
or 


Si prende atto che il Veneto « Co- 
munità Unitaria » nel PRS riconosce 
le « sue diverse specificità », e quin- 
di anche quella delle « sue » aree 
montane. Non si può però non evi- 
denziare il rischio di una carenza di 
progettualità operativa (vedere per 
esempio il dettaglio dei « Progetti 
speciali »). 

Alla montagna vanno invece offerti 
strumenti appropriati e coerenti con 
le premesse, i principi ed i contenuti 
del Progetto Montagna, che il PRS 
dichiara di fare propri, ma che non 
può e non deve procrastinare ulte- 
riormente nel tempo se non con il ri- 
schio di vanificare il processo avviato 
nel 1983 per una « nuova filosofia 
della montagna ». 

L'innovazione del sistema istituzio- 
nale deve interessare anche i Comu- 
ni. Com’è noto in montagna 
prevalgono le piccole dimensioni. 

Ora i micro-Comuni, non potendo 
disporre di una adeguata struttura 
operativa (amministrativa, contabile, 
tecnica, di personale addetto ai ser- 
vizi culturali, sociali, ecc.), non sono 
e non saranno in grado di cogliere 
: tutte le opportunità per promuovere lo 


sviluppo socio-economico della zona. 

E difficile ed inopportuno prevede- 
re norme per l'accorpamento forzo- 
so dei Comuni; è più opportuno 
avviare politiche di incentivazioni a 
favore dei Comuni montani volte a 
consentire l'espletamento di alcuni 
servizi generali attraverso le Comu- 
nità montane. 

Tale forma di gestione consenti- 
rebbe economie di scala per effetto 
di una struttura tecnico-amministrati- 
va adeguata alle necessità degli 
utenti che consenta di garantire al- 
cuni servizi attraverso la Comunità 
montana. 

Finora i Comuni, classificati mon- 
tani, hanno avuto dallo Stato, a pari- 
tà di condizioni, gli stessi 
trasferimenti. 

Non tutti iComuni, però, si trova- 
no nelle stesse condizioni « ambien- 
tali » e per di piu non tutto il territorio 
comunale presenta le stesse condi- 
zioni « ambientali ». Solo di recente 
nel Fondo perequativo è stato intro- 
dotto il parametro « montanità ». 

In relazione a ciò e tenendo conto: 


Miglioramenti forestali 
nell’Appennino Reggiano 


Lavori di carattere forestale per 
più di un miliardo sono stati as- 
segnati dalla Comunità montana 
« Appennino reggiano » (RE) alla 
C.O0.F.A.R., utilizzando finanzia- 
menti resi disponibili in parti 
uguali dalla CEE e dalla Regione. 

L'intervento, che interessa ter- 
reni e boschi di proprietà sia pub- 
blica che privata, rientra in quelli 
previsti dai P.I.M. per l'anno in 
corso e interessa tutto il territorio 
comunitario nei due bacini del 
Secchia (690 milioni) e dell’Enza- 
Crostolo (355 milioni). 

Saranno realizzati rimboschi- 
menti su 43 ettari, miglioramenti 
nei boschi esistenti su 173 ettari, 
sistemazioni di versanti su circa 
130 ettari. 

L’assessorato alla Forestazio- 

ne della Comunità montana sot- 
tolinea la rapidità con cui si è 
giunti alla stesura dei progetti e 
alla concreta assegnazione dei 
lavori e rileva come questo inter- 
vento dia risposta a richieste evi- 
denziate come prioritarie da Co- 
muni e privati, nella logica del 
Piano Forestale Zonale in corso 
di adozione. 
Da non trascurare neppure l’im- 
patto positivo sull'occupazione 
nel settore, spesso fonte di preoc- 
cupazioni. 
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- della estensione del territorio; 

- dei Km delle strade comunali; 

- dell’altitudine; 

- del numero degli abitanti; 

- dell'economia della zona; 

dei servizi resi ai turisti (cioè agli 

abitanti non residenti) dovranno es- 
LI . . spl . . . 

sere predisposti degli indicatori di 

« disagio ambientale ». In base ai 

quali dovranno essere garantite risor- 

se aggiuntive, indispensabili per ga- 

rantire il funzionamento dei servizi 

essenziali. 

Un'ulteriore questione, in relazio- 
ne alla revisione dei Piani Generali 
di Sviluppo delle Comunità montane, 
richiamata anche nel PRS, si pone 
per quanto concerne la loro « forza » 
di indirizzo e di concertazione a livel- 
lo di programmazione di vallata. 

Si propone accanto ai previsti Pro- 
grammi Annuali, di integrarli e quali- 
ficarli con un «Piano Pluriennale 
delle opere di investimento della Co- 
munità montana » da approvarsi dal- 
la Comunità su proposta dei Consigli 
comunali. 

Tale piano, della durata di 5 anni, 
e da aggiornarsi annualmente, dovrà 
comprendere le « spese prioritarie » 
(ad esempio per una zona turistica 
vengono ritenute prioritarie le spese 
indispensabili per la promozione del 
turismo), per lo sviluppo socio- 
economico della zona; lo stesso pia- 
no dovrà essere molto sintetico e 
schematico. 

Le spese e le opere, previste nel 
predetto piano, potranno essere rea- 
lizzate o dai Comuni o dalla Comu- 
nità montana; in tal modo viene 
salvaguardata l'autonomia dei Co- 
muni e viene data la possibilità alla 
Comunità montana di eseguire diret- 
tamente quelle opere che non venis- 
sero realizzate dai Comuni. 

Il Comuni avrebbero sempre la 
possibilità di realizzare opere pubbli- 
che (o spese in conto capitale) non 
previste nel piano della Comunità 
montana. 

Il finanziamento delle opere del 
predetto piano dovrebbe essere as- 
sicurato da un apposito provvedi- 
mento legislativo (Fondo Regionale 
per gli investimenti delle Comunità 
montane) che preveda risorse finan- 
ziarie aggiuntive per la realizzazione 
delle opere ritenute prioritarie onde 
garantire effettivamente « pari oppor- 
tunità »; tali risorse dovrebbero esse- 
re assegnate come investimenti in 
conto capitale e non come mutui. 

Si sottolinea infine l'opportunità di 
attivare un finanziamento continua- 
tivo della Conferenza Permanente 
per la Programmazione delle aree 
montane trattandosi dell'unico Orga- 
no consultivo della Regione privo di 
qualsiasi sostegno finanziario. mm 
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Collana: La politica del personale 
degli Enti locali 
Maggioli Editore, Rimini 
1988, pagg. 506, Lire 48.000 

Originalità e utilità sono i pregi del 
presente volume, sulle norme inter- 
pretative ed applicative del recente 
contratto di lavoro dei dipendenti del 
comparto degli Enti locali. Originali- 
tà e utilità dovute, soprattutto, alla 
possibilità di avere una visione pano- 
ramica della disciplina vigente sui va- 
ri istituti contenuti nell'accordo defi- 
nito per il triennio '85-'87, come scri- 
ve nella presentazione Santo Chille- 
ni, direttore generale del Dipartimen- 
to della Funzione Pubblica. 

Delle due parti in cui si articola l’o- 
pera, la prima contiene il testo del 
D.P.R. 13 maggio 1987, n. 268 e del 
D.P.R. integrativo 17 settembre 
1987, n. 494, entrambi di recepimen- 
to dell'Accordo, con il relativo indice 
sistematico, riuniti in unico testo, che 
segue la numerazione degli articoli 
del D.P.R. 268/1987. 

La seconda parte contiene il testo 
sia delle norme ancora in vigore re- 
lative ai contratti stipulati per il perio- 
do 1983-1985 (CCNL-FICEl; CCNL- 
IACP, Accordo Regioni ’83-'85 
D.P.R. 347/1983, D.P.R. 665/1984; 
D.P.R. 1169/1984) sia delle disposi- 
zioni legislative richiamate dal nuo- 
vo contratto o necessarie per l’appli- 
cazione delle norme, ivi compreso il 
provvedimento non ancora perfezio- 
nato (Atto Camera n. 4266 della pre- 
cedente legislatura), relativo alla di- 
sciplina del rapporto di lavoro a tem- 
po parziale. Il testo di tali norme è ag- 
giornato sulla base delle modifiche 
ed integrazioni succedutesi nel tempo. 
I provvedimenti sono riportati in ordi- 
ne cronologico con relativo indice. 
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REGIONI 

E CORTE COSTITUZIONALE 
L'esperienza degli ultini 15 anni 

a cura di: Sergio Bartole - 
Michele Scudiero - Aldo Loiodice 
Collana CINSEDO - Sezione I 
Ed. Franco Angeli, Milano, 1988 

pagg. 297 - Lire 30.000 

(m.b.) Il CINSEDO (Centro Interre- 
gionale Studi e Documentazione) 
svolge attività di ricerca compren- 
dente indagini, rilevazioni, studi giu- 
ridici e seminari su tematiche inerenti 
il ruolo, le funzioni e lo sviluppo del- 
le Regioni. 

Proprio al fine di diffondere i risul- 
tati della sua attività, il CINSEDO ha 
intrapreso la pubblicazione di una 
collana di volumi che raccoglierà 
questi studi. La collana si divide in 
due sezioni, la prima delle quali, 
« Studi e ricerche », è dedicata alle 
indagini di carattere generale che af- 
frontano temi di fondo delle Regioni, 
meritevoli di maggior approfondi- 
mento e di più attenta valutazione. 

Il volume che presentiamo inaugu- 
ra appunto l’attività editoriale del 
CINSEDO. In esso si analizza l'’evo- 
luzione della giurisprudenza della 
Corte Costituzionale nel periodo che 
va dal 1971 al 1985. 

L’opera spazia da una serie di ri- 
flessioni sulla funzionalità della Cor- 
te Costituzionale, ai problemi proces- 
suali nella giurisprudenza della Cor- 
te stessa, all'esame dei giudizi sui 
conflitti di attribuzioni tra Stato e 
Regioni. 

L'analisi è condotta avendo parti- 
colare riguardo alla capacità della 
Corte di rispondere alla domanda di 
giustizia in questo settore, assicuran- 
do così certezza e continuità alle re- 
lazioni tra lo stato centrale e i poteri 
regionali. 

Completo e ben articolato, lo stu- 
dio offre un quadro di grande utilità 
ed interesse. 
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Salvatore Arcidiacono 
GUIDA TECNICO-OPERATIVA 
AL BILANCIO DEL COMUNE 
Indirizzi normativi 
e operatività contabile dal 1988 
Collana Progetto Ente Locale 
Maggioli Editore, Rimini 1988 
pagg. 226 - Lire 34.000 

Illustrare, chiarire ed interpretare 
i muovi provvedimenti sull'ordina- 
mento della finanza locale per i bilan- 
ci 1988 degli Enti Locali, sono gli 
aspetti che l'Autore ha voluto eviden- 
ziare in questo volume. Ogni capito- 
lo tratta la materia in modo organico 
e completo, riferendosi ai principi ge- 
nerali della disciplina vigente. Il vo- 
lume è quindi un utile strumento di 
lavoro per chi deve affrontare con si- 
curezza di comportamento l'aspetto 
più importante della gestione conta- 
bile: il bilancio annuale di previsione. 


Donato Vece 
ALTA VIA 
DEI MONTI PICENTINI 
Itinerari naturalistici 
dell’Appennino Meridionale 

Edito a cura della Pro Loco 

di Acerno, 1986 - Ristampa 
formato 21x4 - pagg. 157, 
1 cartina F.t. - Lire 15.000 

E di nuovo disponibile l’interessan- 
te guida per praticare il trekking nei 
Picentini. 

La pubblicazione interessa gran 
parte del comprensorio dei Monti Pi- 
cientini, essa infatti riguarda: due 
province (Avellino e Salerno), tre Co- 
munità montane (Terminio-Cervialto, 
Valle dell’Irno e Alto e Medio Sele), 
quattordici comuni (Acerno, Bagnoli 
Irpino, Calabritto, Calvanico, Campa- 
gna, Giffoni Valle Piana, Montecor- 
vino Rovella, Montella, Nusco, Ole- 
vano sul Tusciano, Senerchia, Seri- 
no, Solofra e Volturara Irpina). 

Peraltro « /a guida » non risponde 
solo a esigenze escursionistiche: è un 
piccolo sommario di storia, religione, 
economia, geologia, archeologia, ecc. 

Trattasi, in breve, di un sommario 
storico del comprensorio, di cui la ri- 
scoperta dei sentieri, che collegava- 
no un tempo una località all'altra — 
e tutte fra di loro — segna un poco 
il cammino della « civilta » in queste 
zone interne della Campania e rap- 
presenta un’esperienza che è — se- 
condo la stampa specializzata — il 
primo lavoro del genere in Italia Me- 
ridionale. 


GIUNTA 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
PER COMUNITA MONTANA 
DEL CARSO 


Trieste. La Giunta regionale del Friuli- 
Venezia Giulia ha approvato il programma 
straordinario di opere ed interventi per l’an- 
no 1988 della Comunità montana del Carso. 
Sono cinque i Comuni interessati dal provve- 
dimento della Giunta, il cui impegno finanzia- 
rio ammonta a circa duecento milioni di lire. 
Il Comune di Doberdò del Algo effettuerà la- 
vori di manutenzione di un locale da adibire 
a sala musica e potrà acquistare apparecchia- 
ture radio ricetrasmittenti per la locale squa- 
dra volontari antincendio, Lo stanziamento al 
Comune di Duino-Aurisina servirà per la rea- 
lizzazione di una vedetta sul Monte Ermada 
e quella al Comune di Ronchi dei Legionari 
per realizzare uno spazio per parcheggi a Ver- 
migliano. Il Comune di Savogna d'Isonzo po- 
trà sistemare e completare le strutture del Cir- 
colo sportivo-ricreativo di Peci e, infine, la Coo- 
perativa economica « Skala » di Gropada ese- 
guirà i lavori di sistemazione del fabbricato per 
la Sede sociale ed il Centro culturale. 

Con un secondo provvedimento, la Giunta 
regionale ha poi approvato le modifiche a pro- 
grammi straordinari, sempre della Comunità 
montana del Carso, che riguardano soltanto 
le modalità attuative di un intervento da tem- 
po approvato: in pratica la Lonjer-Katinara, So- 
cietà cooperativa a responsabilità limitata di 
Longera (Trieste), con lo stanziamento finan- 
ziario a disposizione (165 milioni complessi- 
vi) costruirà un Centro sociale a favore delle 
popolazioni di Longera, una frazione di 
Trieste. 


SPETTA ALLE REGIONI 
ISTITUIRE 
LE RISERVE NATURALI 


Roma. L'istituzione di riserve naturali è di 
competenza delle Regioni: pertanto sono stati 
annullati i decreti del Ministero dell’Ambien- 
te con i quali venivano istituite due riserve na- 
turali nelle foreste di Tarvisio e ne! Monte Ar- 
cosu. Così la Corte Costituzionale si è pronun- 
ciata su due ricorsi presentati dalle Regioni 
a statuto speciale Sardegna e Friuli-Venezia 
Giulia, che appunto lamentavano la violazio- 
ne di alcuni articoli dei rispettivi statuti regio- 
nali. In particolare la Corte Costituzionale, con- 
fermando quanto già affermato in una prece- 
dente sentenza in materia, ha ribadito che la 
disciplina emanata con il DPR 616/77 trasfe- 
risce alle Regioni a statuto ordinario, e quin- 
di per analogia a quelle a statuto speciale, le 
funzioni amministrative concernenti gli inter- 
venti per la protezione della natura, le riserve 
edi parchi naturali. La Corte rileva inoltre che 
l'istituzione del Ministero dell'Ambiente non 
ha portato nuovi argomenti a favore della tesi 
sostenuta dallo Stato sulla legittimità dei due 
provvedimenti perché « /a legge istitutiva del 
Ministero gli attribuisce un mero potere di pro- 
posta per l'individuazione delle riserve natu- 
rali e dei parchi ma non muta la precedente 
disciplina circa la ripartizione delle competen- 
ze tra Stato e Regioni: nessun potere può es- 
sere dunque riconosciuto allo stesso organo 
ai fini della istituzione di nuove riserve na- 
turali ». 

Un altro argomento portato dall'Avvocatu- 
ra dello Stato, il limite degli obblighi interna- 
zionali imposti dalla Convenzione di Berna, è 
stato contestato dai giudici della Consulta i 
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quali sostengono che la convenzione in que- 
stione, dopo aver enunciato generalissimi prin- 
cipi ed intenti relativi alla necessità di tutela- 
re la vita selvatica e l'ambiente naturale in Eu- 
ropa, prevede espressamente una normativa 
interna di attuazione e non una precisa e com- 
piuta regola di condotta che consenta un'al- 
terazione della distribuzione di competenze tra 
Stato e Regioni. 


REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA: 
COMUNITA MONTANA COLLIO 


Trieste. Il programma straordinario di ope- 
re ed interventi per gli anni dal 1985 al 1988 
della Comunità montana del Collio è stato ap- 
provato dalla Giunta regionale. 

L'impegno finanziario complessivo è di po- 
co inferiore al miliardo di lire, e con tale finan- 
ziamento la Comunità montana potrà realiz- 
zare i sette ‘‘punti'' che formano il program- 
ma, tutte opere di viabilità. Sono infatti previ- 
ste la continuazione della sistemazione della 
strada di Asci e la sistemazione e bitumazio- 
ne della strada da Bivio a Scoriancevi (nel Co- 
mune di San Floriano del Collio) 

Verranno sistemate anche la strada di Co- 
stabona e la viabilità minore di accesso a Gra- 
discutta, sistemate e asfaltate le vie del mon- 
te Sabis, delle Fornaci e Blanchis a Mossa, 
nonché la strada per Budignacco e quella co- 
siddetta ‘del Picolit'' a Capriva del Friulî. 

Altri interventi interessano la viabilità da Ca- 
sa Picech a Croce Alta (al confine con Capri- 
va del Friuli), da Sottomonte a Casa Vittor e 
la strada per Novali, tutte in Comune di 
Cormons. 

Gli ultimi interventi riguardano la strada 
Restocina-Casali Petrussa, quella che tocca 
Lonzano-Casali Zorutti-Vencò (Comune di Do- 
legna del Collio) e la strada Val Granda, co- 
nosciuta come ''del Tocai", nel Comune di 
San Lorenzo Isontino. 


REGIONE PIEMONTE: 
CONTRIBUTI PER 
IL RISPARMIO ENERGETICO 


Torino. La Giunta regionale del Piemonte 
ha approvato l'erogazione di contributi am- 
montanti a sei miliardi di lire per l'incentiva- 
zione del risparmio energetico. Fino all'ago- 
sto '88 gli investimenti nel settore sono stati 
complessivamente di 28 miliardi. Si tratta di 
interventi per costruire doppie finestre che im- 
pediscano la dispersione di calore e per instal- 
lare pannelli solari, ma anche di progetti più 
sofisticati volti a sviluppare energie alternati- 
ve e di salvaguardia dell'ambiente. 

« Sono in fase di completamento - ha affer- 
mato l'Assessore all'Industria, Cerchio - ulte- 
riori interventi di risparmio energetico che, una 
volta ultimati, godranno di altri 14 miliardi di 
contributi per il settore agricolo industriale e 
circa 22 per il settore edilizio. Produrranno un 
risparmio energetico finale ipotizzabile in cir- 
ca 300 mila tonnellate equivalenti di petrolio 
ogni anno. E evidente - ha concluso Cerchio 
- come questa politica di risparmio energeti- 
co assuma un particolare significato di fronte 
ai recenti dati che indicano come per il 1987 
la stragrande maggioranza delle regioni non 
sia stata autosufficiente nel rapporto tra pro- 
duzione e consumi ». 
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VALTELLINA: 
33 MILIARDI DA REGIONE 
PER BONIFICA IDRAULICA 


Milano. Con uno stanziamento di 33 miliar- 
di approvato dall Giunta regionale della Lom- 
bardia, le Comunità montane della ‘’Valtelli- 
na di Sondrio" e della ‘Valtellina di Morbe- 
gno" potranno avviare il ripristino delle ope- 
re di irregimentazione delle acque da Chiuro 
a Talamona, opere che vennero danneggiate 
dall'alluvione dello scorso anno. L'intervento 
di maggior impegno e consistenza riguarda la 
bonifica del Pian della Selvetta (Comuni di Er- 
benno, Buglio in Monte Forcola e Colorina), 
ta zona forse rimasta più danneggiata di tutta 
la valle, per la quale sono stati messi a dispo- 
sizione più di 17 miliardi. 

I dettagli per l'avvio delle procedure d’ap- 
palto dei lavori di bonifica sono stati messi a 
punto durante un incontro fra l'Assessore re- 
gionale all'Agricoltura, Ruffini, l'Assessore al- 
l'Agricoltura della Provincia di Sondrio, Della 
Briotta, il Presidente della Comunità monta- 
na di Morbegno, Pasina, e l'Assessore all'A- 
gricoltura del Comune di Sondrio, Oberti. 


REGIONE VENETO: 
CONTRIBUTI 
AD ASSOCIAZIONI APISTICHE 


Venezia. La Giunta regionale del Veneto, su 
proposta dell'Assessore all'Agricoltura, ha ap- 
provato i programmi tecnico-finanziari per il 
1988 presentati dalle Associazioni provincia- 
li degli apicoltori. Nel contempo, il governo ve- 
neto ha erogato alle stesse associazioni con- 
tributi per circa 90 milioni di lire. La Giunta ve- 
neta ha disposto che il 50 per cento del con- 
tributo concesso venga liquidato ai beneficiari, 
salvo eventuali conguagli attivi o passivi. 


REGIONE BASILICATA: 
INCONTRO PER 
PROBLEMI AGRICOLTURA 


Potenza. | problemi relativi all'emergenza 
idrica, alla virosi del pomodoro, alle avversità 
atmosferiche, ai provvedimenti per il ‘riposo 
dei terreni"', al pagamento delle '‘fasse di cor- 
responsabilità"! e al mantenimento dei reddi- 
ti dello scorso anno per le aziende produttrici 
di barbabietole sono stati esaminati a Poten- 
za durante un incontro fra l'Assessore all'A- 
gricoltura della Regione Basilicata, Di Mauro, 
e i rappresentanti delle organizzazioni profes- 
sionali della Coltivatori diretti, della Confagri- 
coltura, della Confcoltivatori, dell'Unione Col- 
tivatori Italiani e dell'Unione Generale Colti- 
vatori. Durante la riunione, l'Assessore Di 
Mauro ha reso noto che la Giunta regionale 
della Basilicata ha approvato il decreto per il 
riconoscimento del carattere di eccezionalità 
delle grandinate e delle gelate che, nella scor- 
sa primavera, hanno gravemente danneggiato 
coltivazioni e produzioni agricole nel matera- 
no. Nel decreto, ha precisato De Mauro, è sta- 
to anche delimitato il territorio nel quale sono 
stati registrati danni e sono state individuate 
le provvidenze da erogare in attesa dei prov- 
vedimenti del Ministero dell'Agricoltura che, 
nelle settimane scorse, ha riconosciuto il ca- 
rattere di eccezionalità della calamità natura- 
le della primavera scorsa. 


